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PREFAZIONE 
DI C. FLAMMARION 


Anni or sono m'ero ritirato nell’isola di Jersey, con l’inten- 
zione di passarvi la fine dell'estate. È dessa un soggiorno isolato 
in pieno mare, per quanto situata sul confine stesso di Francia e sul 
medesimo granito del terreno bretone, un ramo del quale v’emerge 
sopra le onde. L'anima che cerca la solitudine e il silenzio può re-. 
cdibisi senza timore e geltar l'ancora su quelle rive verdeggianti. 
A malgrado la piccolezza del territorio di quest'isola, la cui su- 
perficie non supera quella di Parigi; a malgrado la sua capitale 
Saint-Hélier e i suoi villaggi; a malgrado le sue fattorie e i suoi 
parchi; vi si incontra una tale varietà di paesaggi, che si crede- 
rebbe d'essere in mezzo a un vasto mondo ovunque si dirigano i 
nostri passi, Qui l'oceano spinge con violenza i suoi flutti tempe- 
stosi contro le rocce giganti delle alte scogliere e incessantemente 
sbatte gemendo sui nerastri massicci dell’armatura geologica ‘del- 
l'isola. Là le azzurre acque d’un mare calmo e puro quanto uno 
specchio, riflettono un cielo di zaffiro ;. come sulle rive dei laghi tra- 

 sparenti della Svizzera, a quest'acque graziosamente fan corona 
rive verdeggianti, tra cui appaiono ville seminate, i cui bianchi pa- 
| diglioni si mostrano al sole inquadrati da aiuole fiorite. Più lungi, 
si è in piena campagna, in mezzo a vaste, fertili praterie ove pa- 
 scolano armenti, donde emanano gli effluvî dell’odore campestre 
del fieno tagliato. Altrove s’attraversa un bosco pieno d’ombre, 
corso da un sonoro ruscello le cui rive sono piene di fiorellini az- 
zurri curvi sulle limpide acque; si segue un viale oscuro sotto lun- 
ghe vòlie di spesso fogliame, donde discende nel silenzio e nel- 


vis; 


assidersi ai piedi 
dopo duemila inverni, il mo; 
grandi avi al culto dell’Ete 


giorno s’affonda lentamente 
mare, le rive di 


cieli. 
così si mostra quest'isola in senò a cui ero venuto a chiedere 
desiderata solitudine. 


volta, le brume dell’ O su essa c 
sudario, spessi strati di nubi s’ 


il cielo è oscuro, l’aria gelida, e la pioggia cacciata ‘dalle raffiche 
inonda la povera ferra emersa dalle ond 


e, sino a che l’arcobalen 
appare in un’ora di sole sul mare calmato. 
a tre giorni una pioggere 
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raf bionde adolescenti che ricordano un po’ i misteri dell’isola di 
ell Pafo). Il grande magazzino librario che vi troneggia, espone so- 
re prattutto agli sguardi del passante fotografie dell’isola e giornali 
hg illustrati, in mezzo a cui non manca l’inevitabile Illustrated Lon- 


‘48 don News. Jo desideravo assolutamente trovar qualche cosa di 


1df nuovo per me, nella suddetta libreria e frugavo pazientemente fra 
te 


gli scaffali. 

7 I miei occhi incontrarono un libriccino finemente rilegato, por- 
tante il nome di Sir Humphry Davy, e naturalmente s’arrestarono 
at su questo nome celebre giustamente d’uno de’ massimi scienziati 
OY Je’ tempi moderni. 

e Il libro che avevo notato, aveva per titolo Consolations in Tra- 
if vel, or the last days of a philosopher. Non lo conoscevo, neppur 
af di nome! — Consolazioni in viaggio! — Bene! dissi : — Ecco pre- 
= cisamente ciò che fa per me. Il libro non dev'essere brutto, poichè 
è del grande Humphry Davy. Che sia gaio o triste, poco m’im- 
porta. Se non mi distrarrà assolutamente, in tutti i casi, non potrà 
mancare ‘d’interessarmi e d’istruirmi. 

Portai meco il volume, come si porta un tesoro sconosciuto 
nuovamente scoperto, e rientrai, attraverso la pioggia, nel mio pic- 
colo appartamento dell'albergo della Pomme d’Or, impaziente di 
gustare il nuovo frutto, a rischio, d'altronde, di gettar dopo un 
quarto d’ora l’opera del dotto chimico se, come gli aurei pomi del 
Mar Morto, la scorza esterna non racchiudesse che cenere, 

Erano allora le tre dopo mezzodì. Verso mezzanotte o un'ora, 
ero ancora in compagnia di quello spirito profondo, istrato, e sa 
gi; e non lo lasciai che dopo aver interamente letti i sei loghi 

i cui si compone il libro originale che avevo acquistato. Mm ero 
avvinto a quella lettura, non già, indubbiamente, come a un ro- 
manzo che si divora accanitamente sino allo scioglimento dram- 
matico che l’autore differisce di pagina in pagina, con gran delu- 
sione del lettore; ma come ci si attacca a una conversazione dotta 
i cui personaggi autorevoli espongono in una discussione seria i 
grandi problemi della natura e de’ nostri destini. 

Il titolo dell’opera: Consolazioni in boo o gli ultimi giorni 
d’un filosofo, era un quadro speciale per il L pensiero he interroga 
se stesso sulle più profonde questioni della si Parigi losofia. 


Ù 

» 

Li 
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Avevo trovato in questa lettura, non so 
da mano maestra del progresso delle s 
fanto osservazioni superiori sulle 
dirlo, una segreta corrispondenza 
l'aspetto intellettuale della creazio 
trare nel chimico illustre un’identit 


testimonianza mi fece pensare 
rivolgersi alle persone del bel 
ai lavori scientifici e filosofici. 

I dotti contemporanei del Davy hanno assai elogiato l’opera di 
chimico e filosofo. L’Humboldt la cita rispettosamente : Cuvier | 
proclama « l’opera di | latone morente ». 

Non tardai a convincermi che una traduzione di quest’oper 
non sarebbe dannosa alla scienza francese contemporanea e ch 


potrebbe essere utile per render più chiari alcuni problemi filoso îc 
attualmente discussi. 


Fermamente convinto che il nostro dover 
fittare di ogni circostanza favorevole ad affer 
tualista delle scienze, risolsi di tradurre in 
simo libro, le cui tendenze 
battenti energicamente le 
sformandola e completan 
gloria dello spirito uman 
pubblicazione di questa 


e sia quello d’appro 
mare la filosofia spiri 
francese questo bellis 
tanto elevate, e le cui conclusioni, com 
negazioni materialiste, continuano, tra 
dola, la tradizione spiritualista che è le 
o. Lavori più urgenti hanno ritardato le 
traduzione, Sono lieto d’offrirla oggi, a co: 
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ro che amano la natura; a coloro soprattutto che talvolta riflettono 
j problemi della vita terrestre e celeste, attuale ed eterna. 

Sir Humphry Davy è più conosciuto per le sue scoperte nelle 
ienze chimiche che nei pensieri e negli scritti lasciati morendo. 
a gloria scientifica dell’eminente chimico ecclissa effettivamente, 
ola storia contemporanea, la brillante facoltà imaginativa di cui 
uella natura era stata dotata. Tuttavia ci interessa di intrattenerci 
istante sull’autore de The last days of a philosopher. 

Sir Humphry Davy scrisse queste pagine nel 1828, a cinquan- 
anni cioè. Egli era allora per l'Inghilterra, ciò che Humboldt era 
er la Germania, ciò che Laplace, morto cinque anni prima, era 


ere are 


Ji questa celebre istituzione. Creato baronetto nel 1812, univa la 
nobiltà del nome alla fama del suo genio scientifico. Dal 1817, era 
bro dell'Istituto di Francia. 
Tracciamo sommariamente le sue scoperte e i suoi lavori scien- 
lifici. 
i La chimica gli deve d’essere entrata nella via attuale di costante 
progresso. Nel distruggere la semplicità degli alcali fissi e delle 
terre (potassa, soda, calce, magnesia, allumina, ecc.) si sostituiva 
al Lavoisier, presentando oramai una legge incontestabile alle cono- 
scenze chimiche : stabilì, da una parte, che un certo numero di 
corpi considerati come semplici sono composti (idea grande già 
travista dall'antichità); e stabilì, dall'altra, che l'ossigeno non è 
il generatore di tutti gli acidi e di tutte le basi. 

La prima grande scoperta chimica del Davy fu quella del po- 
tassio nel 1807. Battendo la via aperta sì felicemente dal Nicholson 
e Carlisle e seguita dal Berzelius e Hinsinger, Humphry Davy 
giunse, per mezzo della pila elettrica, a trasformare la potassa e la 
soda in metalli che si impastano sotto le dita come la cera; che 
galleggiano sull’acqua poichè ne son più leggeri; che s’ accendono 
spontaneamente in questo liquido spargendo la luce più intensa. 
L’annunzio di questa brillante scoperta alla fine del 1807; pro- 
dusse una profonda emozione nel campo scientifico. L'imperatore 


apoleone vi si associò, e mise a disposizione della Scuola politec- 
| 


sd 


sella yo 
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nica i fondi necessarî per la costruzione d ‘una pila colossale. 
Lussac e Thénard la fabbricarono con cure speciali ; 


colte da un salnitraio. Tale scoperta fu oggetto di curiose disp 
fra Gay-Lussac e Dav ; ma fu riconosciuto che la priorità app 


.s. gettava le basi dell’elettro-chimica, e, nelle sue ricerche teorich 
lit) @ Pratiche egli era pervaso da quell’ingegnoso Spirito inventivo chi 
BU rese fanti servizî in circostanze memorabili. Chi non conosce k 
Pe ci DE] lampada Davy, la salvaguardia dei minatori, a cui migliaia d’op e- 
feste » rai debbono oggi la vita? Un’ esplosione terribile, avvenuta ne 
peauitivo 1812, nella miniera di Felling, uccise oltre cento operai orribili 

mente ustionati dal fuoco del grisou. Si fece appello alla scienza di 

Davy : si trattava « d’im edire a un gas infiammabile d’esplodere 
La contatto del fuoco » ga un problema la cui enunciazione sem 
Cao 


y 
Malt : TA A . 
VO VE fava portar in se stessa la sua condanna. Tuttavia l’abile scien- 


E notiamo di passaggio un episodio del suo disinteresse. Lo si! 
consigliava di prendere un brevetto d’invenzione; lo si assicurava 
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he si sarebbe assicurate diecimila sterline di rendita. « La mia 
a@fisola ambizione, rispose egli, è quella di servire l'umanità; la mia 
vià bella ricompensa sarà d’aver fatto del bene a’ miei simili ». 

n voleva, con un brevetto, ostacolare la rapida diffusione del 
suo apparecchio. E così fece pure quando, per impedire alle navi 
dsciate di rame d'essere ossidate dal mare, applicò ad esse dei 
chiodi di ferro spaziati convenientemente. Cuvier ha riassunto in 
poche parole gli abituali servizî ch'egli rendeva al suo paese : « Gli 
si comandava una scoperta come ad altri una fornitura » ha detto 
il nostro grande geologo. 

Davy era divenuto l'inventore popolare, capace di scoprir ogni 
cosa, per cui la natura non ha più segreti. Byron riporta nelle sue 
Miliarie che, durante il soggiorno di Sir Humphry Davy a Ra- 
venna, una dama dell’aristocrazia manifestò il desiderio che l’il- 
lustre chimico le procurasse una pomata per annerire le sopracci- 
glia e per farle crescere folte e regolari! Non si dubitava più di 
nulla! i 
Nell'autunno del 1813, per speciale permesso di Napoleone, 
egli attraversò la Francia e si recò in Isvizzera e in Italia, accom- 


pagnato dal giovinetto Faraday, suo assistente, di cui aveva divi- Fays day 


nato il genio. Egli rinnovò questo viaggio nel 1818 per motivi di 
salute. Nel 1825 e nel 1828 egli ritornò tra le Alpi e sui laghi. 
Durante questi viaggi egli scrisse i dialoghi contenuti in questo 
libro. 

Una particolarità della vita scientifica di Sir Humphry Davy, 
che non deve essere dimenticata, è la serie d’esperimenti perso- 
nali ch'egli fece sulla natura dei gas. Alla fine del secolo XVIII 
e al principio del XIX, v'era la moda di respirare fluidi e gas; vi 
erano stabilimenti ove si respiravano certi vapori nell’idea che essi 
avessero a rigenerare il sangue e perpetuare la salute. Davy inco- 
minciò precisamente la sua carriera scientifica con l'essere addetto, 
dal 1799, a uno stabilimento di questo genere, l'istituto pneuma- 
tico del dott. Beddoes, a Clifton. Egli aveva allora ventun anni. 
Certi gas erano considerati come assai deleterî e morbifici : si vo- 
leva spiegar tutto con lo stesso sistema. Il protossido d'azoto era 
creduto dai più, come il principio immediato del contagio e tale, 
da produrre i più terribili effetti, con il respirarlo in minima quan- 
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tità o anche con l’applicarlo semplicemente sulla pelle o sulle 
bre muscolari. 

Il giovinetto Humphry Davy ebbe il coraggio di voler espe 
mentare su se stesso l’azione di questo gas, per giudicare direi 
mente e non temè di respirarlo dapprima in una sola aspirazioni 
la seconda volta, in più. Effetti straordinari si produssero in Ì 
durante queste singolari esperienze. Un giorno egli perdette og 
legame con il mondo esterno; imagini ignote passarono dinanzi 
suo spirito. Per qualche istante egli fu nell’attitudine di veggi 
ispirato, | 

«Le mie emozioni — disse — erano quelle che si provano 
preda a un sublime entusiasmo : durante un minuto giravo per! 
camera perfettamente indifferente a tutto ciò che mi si diceva. Dog 


con il tono d’un ispirato che confida in queste sue parole: « Null 


Gate se non.il pensiero; l’universo si compone d’impressioni, di 
lee, di piaceri e di pene ». 


Le esperienze del Davy fecero una grandissima impressior 
nel mondo dei dotti ; a questo proposito nota il dott. Hoefer 
« Dapprima se ne esagerò l'importanza; i più entusiasti vedeva 
già nell'uso del gas esilarante un modo per render più varie le un 
formi gioie della vita. Il nome del Davy diventò ben tosto popolar 
sul continente; ciascuno voleva respirare il gas a cui si attribuiy 
il singolare potere di far cadere alcuni in un’estasi deliziosa 
d’asfissiare altri in un’inestinguibile ilarità. 

Il giovine chimico non s’accontentò delle esperienze sul pra 
tossido d’azoto; ma tentò ancora altri gas su se stesso. La respi 
razione dell’idrogeno non produsse, dapprima, alcun sensibile e; 
fetto; ma alla fine d’un mezzo minuto, egli ebbe difficoltà a res pi 
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Ecco l’effetto che produsse su lui il gas-luce (idrogeno bicar- Ri. 
bonato). La prima inspirazione gli rese il petto quasi insensibile, A 
muscoli pettorali sembravano, in certo modo, paralizzati. Dopo la 
seconda inspirazione, egli perdette la facoltà di percepire gli og- 
getti del mondo esterno, con una viva sensazione d’oppressione. 
Durante la terza inspirazione, questo senso fu seguito da una + 
rostrazione che gli lasciò appena la forza necessaria per togliere i 
dalla bocca il tubo con cui faceva le inspirazioni. A poco a poco 
riprese i sensi e, come se si svegliasse da un sogno, disse con voce 
indebolita : « Non credo di morire ». 
Sir Humphry Davy non era robusto e per tutta la vita fu un 
erpetuo valetudinario. Si concepisce che tali temerarie esperienze 
non erano fatte per ristabilire in lui condizioni normali di salute. 
È possibile, d'altra parte, che il suo stato malaticcio e la sua 
estrema sensibilità nervosa siano state più favorevoli che nocive 
all'originale espressione delle intime facoltà del suo pensiero. 

Eroe del lavoro, il sommo chimico s’era creato da se stesso la 
elevata posizione e la fama scientifica. Nato nel 1778 a Peryance, 
cittadina della contea di Cornovaglia, in Inghilterra, aveva passati 
i primi anni della sua giovinezza presso un farmacista che l'aveva 
preso come apprendista. Ivi, durante una bella stagione balneare, 
aveva conosciuto Gregorio Watt, figlio dellinventore della mac- 
china a vapore. Tale era stato il principio della sua vera carriera. 

Con tubi da barometri, acquistati da un merciaio ambulante, 
con cannucce da pipa e con una... osiamo dire la parola, poichè 
Davy ne trasse sì buon risultato... siringa, egli aveva costruiti i 

primi apparecchi delle sue manipolazioni chimiche e inaugurata, 
la serie di studî che dovevano trarlo agli splendidi risultati che fis- 
sano la sua gloria nel frontone del Pantheon del nostro secolo, 
Abbiamo seguito Humphry Davy nella sua carriera scientifica 
ed esperimentale, terminiamo questa presentazione con uno sguardo 
al suo carattere filosofico. i 
Nulla di più istruttivo che il graduale sviluppo d’uno spirito 
| eletto: principiante con il freddo, incisivo ragionamento, a un di- 
preso matematico, del materialismo, finisce generalmente per i 
giungere a uno spiritualismo illuminato, Ecco come il Davy ragio- È 
nava a diciott’anni : « La facoltà pensante ha la sorgente nei sensi. &_ 12. 


Seni - Cau one 
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Un bambino, quando viene al mondo, è senza idee, per conse- 
guenza non pensa; tutti i suoi atti emanano dall’istinto. Eccitato 
dalla fame, egli succhia il latte di sua madre; non differisce in 
nulla dal più stupido degli animali se non perchè ha maggior bi- 
sogno di soccorso di essi. Non possiede che deboli percezioni ; la 
sua attenzione non si sveglia che con pena; la sua memoria è a 
un dipresso nullà e non ritiene le idee che a forza di sentirle ripe- 
tere. A mano a mano che il bambino avanza nell’età, i nervi e il 
cervello divengono più forti, la percezione diviene più viva e la 
memoria più tenace. Il giudizio resultante dalla percezione e dalla 
memoria incomincia a mostrarsi; la ragione si sviluppa alla sua 
volta; infine l’uomo appare con le caratteristiche della sua intel- 
ligenza. Dopochè le facoltà mentali hanno raggiunto il sommo del 
loro sviluppo nell’età virile, esse incominciano a declinare e retro- 
gradano verso l’infanzia. Ne risulta con un’indiscutibile evidenza, 


che la facoltà pensante non resta costantemente la stessa. Ora, ciò 


;{L che non è costante è naturalmente variabile, e ciò che varia è mor- 


tale e materiale. La forza corporea e la forza pensante incomin- 
ciano l’una e l’altra a crescere dallo zero per ritornare, dopo un 
certo sviluppo, al loro punto di partenza. La facoltà di pensare 
non è che una proprietà del cervello ». 

E impossibile di far meglio risaltare il parallelismo del corpo 
e dello spirito, che fu in ogni tempo, l'argomento principale del 
materialismo. Ora, ecco ciò ch'egli scriveva a cinquant'anni : 
- «Si cercherà vanamente di spiegare come il corpo sia unito 


al ceplimento e al iero. I nervi e il cervello vi intervengono in- 


KS 


dubbiamente; ma in quale rapporto? Ecco ciò che è impossibile 
d’affermare. A giudicare dalla rapidità e la varietà infinita dei fe- 
nomeni della percezione, sembra estremamente probabile che vi 
sia nel cervello e nei nervi una sostanza infinitamente più sottile di 
tutto ciò che l'osservazione e l'esperienza vi facciano scoprire, e 
che l'unione immediata del corpo con l’anima, con il pensiero, 
abbia luogo con il mezzo di certi fluidi eterei, impercettibili dai 
nostri sensi, e che forse stanno al calore, alla luce, all’elettricità 
come questi stanno ai gas... Non ho alcu retesa di_ stabilire 
sotto questo r. eoria luta, e. son lungi d’ammet- 
tere l'ipotesi di Newton, che pone la causa immediata delle nostre 
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sensazioni nelle oscillazioni d’un mezzo etereo. Tuttavia, non mi 
pare improbabile che qualche cosa del meccanismo sì raffinato 
della facoltà sensitiva, qualche cosa d’indistruttibile non aderisca 
all'essere spirituale dopo la distruzione dei nostri organi materiali, 
dopo la cessazione della vita corporea. L'anima, d'altra parte, è 
essa stessa indipendente e immortale ». 

Nel confrontare quest'idee con quelle che il Davy aveva a di- 
ciott' anni, si vede quale rivoluzione siasi operata in lui, con la ma- 
turità della riflessione: dalmaterialismo più affermativo egli era 
giunto allo spiritualismo illuminato che caratterizza tutti gli uo- 
mini di genio, i veri benefattori dell'umanità. Ecco i veri grandi 
uomini : i sapienti scrutatori della natura, il cui solido giudizio ap- 

losofia pro- 


d’occupare uno de’ primi posti. 

Spirito inventivo, ragione giudiziosa e profonda, sentimenti de- 
licati e poetici, aspirazioni elevate : queste qualità raramente riu- 
nite si trovavano in mutuo accordo in quell’anima superiore. Davy 
sarebbe stato grande in qualunque direzione fosse stata diretta la 
sua carriera. Se non fosse stato un grande scienziato, sarebbe stato 
un grande posta. Quest'opera testimonierà forse anche che, come 
Keplero, egli era insieme scienziato, filosofo e poeta. 

Un'ultima parola ancora. Sir Humphry Davy ha redatto que- 
st'opera: Gli ultimi giorni d’un Filosofo, consolazioni in viaggio, 
durante l’anno 1828, durante le sue peregrinazioni di valetudina- 
rio. Egli lavorava ancora a Firenze e a Roma, nell'inverno del 
1828-29; e in Isvizzera al principio della primavera. Ma la sua 
salute minata d o, declinava rapidamente. Giunto a Ginevra, 
vi'si riposò per l'ultima volta. Il 30 Maggio 1829, verso le una, in 
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mezzo al silenzio di una bella notte stellata riflessa dal lago pra 
fondo, la sua anima ruppe gli ultimi e deboli legami che la riatta C 
cavano alla terra e ritornò alla vita celeste. John Davy, fratelli 
del chimico illustre e a cui si deve la pubblicazione postuma delli 
opere di lui, era accorso dall'Inghilterra; ma non potè raccoglier 
che il suo ultimo respiro. Il corpo mortale del nostro profondo pen 
satore rimase là ove si spense; e il viaggiatore, il cui.passo silen 
zioso calpesta l'erba del cimitero della città, , può veder ancor oggi 
presso la tomba del naturalista Pictet, una modesta pietra semina: 
scosta dalle piante arrampicanti. Scostando le piante, si può leg. 
gere scolpita nella pietra (1), questa sola e grande parola SPERO 
— Tale potrebbe essere pure l’ultima parola di questo libro; in cui 
si riassume tutta la filosofia religiosa (2). o 

Parigi, 1868. 


ì 
(I) Questa pietra semplice e modesta, è stata sostituita, molti anni dopo, da un ma- 
numento marmoreo su cui sono profond 
l'illustre chimico. Questa tomba più ; 
fama di Sir Humphry Davy ha forse minor relazione con il carattere dell'uomo 
s'è spento in que' luoghi, Non lungi di là, la pietra nuda e rude che, secondo la tra 
zione, coprirebbe i resti di Calvino, ha conservato meglio, i 
la filosofia della morte. 


Ginevra, 1872. 


(2) Per la vita di Sir Humphry Davy, ved. oltre che la Nouv. Biographie génér, d el 
FirMin-Dipor, Paris, 1855: G. CUVIER: Éloge de sir H. D., Ac. d. Sciences, 1830 t. XII; 
G. Davy: Memoirs of the life of Sir. H. D., London, 1830; F. A. Paris: Memoirs of the 
life of Sir H. D., London, 1830; Aykron: Life of Sir H. Davy, London, 1831. 


G. V. C. 
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PRIMO DIALOGO 


LA VISIONE 
Il Colosseo; le Rovine. — Roma pagana e Roma cristiana. — Cadute 
degli Imperi e metamorfosi della storia. — L'autore, solitario in mezzo 
alle rovine, è trasportato in ispirito verso le antiche epoche dell'u- 
manità, — "Principî del perfezionamento della razza umana. — Qua- 
dro del progresso storico. — Natura dell’ anima; la vita terrestre di- 
nanzi alla vita eterna. — Viaggio estatico nei Pianeti. — Gli abitanti 


di Saturno. — La Pluralità dei mondi e la Pluralità delle esistenze. 


Le co ioni che cominciano qui, hanno per ori- 
gine un viaggio in Italia e un soggiorno a Roma. L'epoca di questo 
viaggio non interessa affatto i problemi generali che saranno di- 
scussi; dirò tuttavia che il mio soggiorno a Roma data negli anni 
1814 e 1818. Vi risiedetti durante l'autunno e durante l’inverno 
di questi due periodi. La Città eterna era allora animata da una 
società numerosa e variata, ciò che, del resto, è da lungo tempo 
l’abituale caratteristica di questa metropoli del vecchio mondo cri- 
stiano. Vi si trovava un certo numero di stranieri istruiti e tra essi 
dei notabili inglesi, la cui residenza in questa città si spiegava con 
altro motivo di quello di una semplice indolenza o di una vaga 
curiosità. 

Tra i miei compatrioti, ne segnalerò due di speciale valore, 
con cui non tardai aainecuni  aliciluaga intimi. e che m'ac- 
compagnavano frequentemente iurante le visite ai monumenti 
della antica grandezza di Roma e ai capolavori dell’arte antica e 
moderna. Chiamerò uno di questi Ambrogio. Egli era di gusto |iwwsnar1 
squisito, di elevata erudizione classica e assai versato nella storia. 
Di cuore in fondo era cattolico, ma di scuola liberale, e nel secolo 
prima avrebbe potuto, per le sue individuali disposizioni, essere 


pinto ale 


tredli Ce 
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il segretario di Ganganelli (1). Larghe erano le sue opinioni politi- 
che e religiose; ma piuttosto propendeva verso il potere d'un solo. 
magistrato che verso l'autorità della democrazia e anche dell’oli- 
garchia. Egli era, in una parola, cattolico e realista. 

L'altro mio amico, che chiamerò Onofrio, era d’un carattere 
assai differente. Appartenente all’aristocrazia inglese, conservava 
qualcuno di que’ pregiudizî ordinariamente legati alla nascita e 
alla posizione; ma i suoi modi erano dolci, il suo carattere ottimo . 
e disposto alla benevolenza. Poichè la sua educazione era stata 
in parte compiuta in un'università della Gran Bretagna settentrio- 
nale, egli aveva adottato, in materia di religione, delle opinioni che | 
andavano anche al di là dalla tolleranza e potevano essere consi- _ 
derate come rasentanti lo scetticismo. Egli era un protestante in- | 


‘ dipendente se posso chiamarlo così. Per un patrizio, egli era ve- 


ramente liberale nelle sue opinioni politiche. La sua imaginazione 
era poetica ed espansiva; raffinato il suo gusto; il suo tatto deli- 
catissimo, squisito anzi, che talvolta s’avvicinava a una specie di 
sensibilità morbida che lo impressionava per i più leggeri difetti, | 
e lo rendeva sensibilissimo alle perfezioni inosservate alle quali il | 
comune de’ mortali resta indifferente. 

Un giorno, verso il principio d'ottobre, in un bel dopo mez-. 
zodì, mi feci condurre in compagnia de’ miei due amici al Colos- 
seo, monumento che non potevo stancarmi di contemplare. 
Quando ci trovammo tra quelle vestige del passato, scambiammo 
tra noi le diverse idee che ci ispiravano. Tosto una conversazione | 
tutta speciale si stabilì su tale soggetto e che io qui riporto : 

« Quale impressione emana da queste ruine! diceva il nobile 
patrizio Onofrio; quali idee ispirano esse sull’obliata potenza dei 
Romani d’un giorno ! quale magnificenza di disegno, quale gran- 
diosità d'esecuzione ! Se non possedessimo i documenti storici che. | 
ci fanno conoscere il periodo durante il quale quest’edificio fu in- 
nalzato e lo scopo per cui lo si imaginò, si crederebbe di veder 
l'opera d'una razza di giganti, qualche cosa come la sala di con- 


(1) Clemente XIV, nato nel 1705, eletto papa nel 1769, morto nel 1774; pontefice 
prudente e saggio, a cui, si deve, com'è noto, il breve Dominus ac Redemptor (21 lu- 
glio 1773), che, dietro richiesta della Francia, della Spagna e dell'Austria, soppresse 
l'ordine dei Gesuiti. - C, F 


e, 
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siglio di quei Titani di cui si narra aver combattuto contro gli dèi 
della mitologia pagana ! Il volume delle masse di travertino (1) di 
cui è composto, è in armonia con l’immensità dell’edificio. (All'a- 
spetto di tali vestigia, a che meravigliarsi che un popolo che costruì 
tali opere per i piaceri e per i giochi d'ogni giorno abbia posseduto 
la forza infaticabile, l'energia e la perseveranza sufficienti per ren- 
dersi capace della conquista del mondo? Sembra che i Romani ab- 
biano formati sempre i loro piani e stabilite le loro combinazioni 
come se la loro potenza avesse dovuta essere all'infuori dei colpi 


degli avvenimenti, indipendente dall'influenza del tempo, e fon- 


data per una durata senza limite — per l’eternità. 

A queste idee, a questo ritorno del pensiero verso la potenza 
romana, Ambrogio così replicò : « L'aspetto di questo meraviglioso 
mucchio di rovine è tanto pittoresco, che è impossibile di lamen- 
tare il suo stato di decadenza. In quest'epoca dell’anno, le tinte 
della vegetazione sono in armonia con quelle di queste solide mu- 
raglie smantellate. Come tutto il paesaggio s’armonizza nello stesso 
tono! I resti del palazzo dei Cesari e delle sale dorate di Nerone 
appaiono là in fondo, lontani. Si crederebbe che le lor torri grigia- 
stre e crollate, e che quegli archi antichi coperti di musco siano so- 
stenuti da una vegetazione pur essa in decadenza. Là, nulla segna 
l’esistenza della vita, se non qualche pio devoto che va errando da 
stazione in stazione su quell’arena, inginocchiandosi davanti alla 
croce, e dimostrandoci il trionfo d’una religione che subisce nel 
luogo stesso, nel primo periodo della sua esistenza, una delle 
più severe persecuzioni, e che tuttavia ha esteso, di poi, la sua 
protezione su ciò che resta di quell’edificio in mezzo a cui si tentò 
di soffocarla al suo nascere. Dopo aver veduto saccheggiare i loro 
piombi e i loro ferri dai barbari, Goti e Vandali, e le loro pietre 
pure rubate dai principi romani (i Barberini), tali rovine debbono 
ciò che resta delle loro reliquie, all'influenza santificante di questa 
fede che ha preservato per il mondo tutto ciò che ne era degno; 
fede sublime a cui dobbiamo non solamente le arti e la letteratura, 


(1) Il travertino è una pietra della densità del marmo che si trova soprattutto in Italia, 
e che ha servito alla costruzione d'un gran numero d'’edifici romani. L'autore spiegherà 
la sua formazione geologica, e insieme quella degli altri banchi di pietra, nel terzo 
dialogo. 
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ma ancora le virtù che costituiscono la natura progressiva dell’in- 


telligenza, e quelle istituzioni che hanno creato nella civiltà cri- 
stiana la condizione morale della felicità in questo mondo e la spe- 
ranza d'una felice immortalità nell’altro. 

« Appartenente alla fede di Roma, posso aggiungere che la 
conservazione di questo monumento, in causa di qualche croce 
piantata qua e là, è una specie di miracolo. Quale contrasto non 
offre lo stato attuale di questo edificio, congiunto ai nostri senti- 
menti religiosi dinanzi a Roma, e alle nostre fervide speranze, con 
l'antica sua destinazione, quando serviva a mostrare al popolo ro- 
mano la strage di uomini con le belve e con uomini più feroci di 
queste; quando questo vasto anfiteatro aveva per missione di con- 
cedere all’istinto della crudeltà un’orribile gioia, fondato su una 
cupidigia ancor più detestabile, quella della dominazione univer- 
sale! E chi avrebbe supposto, ai tempi di Tito, che questa fede, 
spregiata alla sua umile origine e perseguitata in causa dell’oscu- 
rità supposta del suo fondatore e in causa de’ suoi principî, avrebbe 
elevato un dì una cattedrale alla memoria d’uno dei suoi più umili 


apostoli, duomo più glorioso di tutti quelli che furono creati nel 


mondo antico alla gloria di Giove e d’Apollo; che questa fede 
avrebbe pur preservate le ruine dei templi delle divinità pagane; 
ch'essa avrebbe raggiato nello splendore e nella maestà, consa- 
crando la verità fra i monumenti dell’errore, facendo servire gli 


idoli della romana superstizione al fine più sacro, ed elevando una | 
brillante e permanente luce nella notte oscura e senza stelle che 


seguì la distruzione del vasto impero? ». 
Dopo queste parole da cattolico, Onofrio, che aveva parlato 
per primo, volle riprendere le sue impressioni più indipendenti. 


«Le mie opinioni sul soggetto, diss'egli, sono meno elevate di 


quelle di cui il nostro amico Ambrogio ci ha dato ora l’eloquente 
espressione. La conservazione di queste ruine può essere dovuta 
in parte alle cause or ora dette; ma non hanno cominciato a ope- 
rare che recentemente, e il mondo romano cadeva in rovina prima 
dello stabilimento del cristianesimo a Roma. Pur con differente 
sentimento su tale soggetto, ammiro queste venerabili ruine piut- 
tosto come un archivio della distruzione della potenza del più gran 
popolo che mai esistette, che quale prova del trionfo del cristia- 
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nesimo; e mi lascio trasportare da una melanconica previsione 
verso l'epoca in cui la magnifica cattedrale di San Pietro sarà nelle 
stesse condizioni del Colosseo; in cui le sue ruine saranno forse 
protette dalla santa influenza di qualche nuova fede e ignota ; in 
cui forse la statua di Giove, che oggi riceve il bacio dei devoti che 


veggono in essa l’imagine di 


S. Pietro, sarà consacrata ad altro 


uso : la personificazione d’un santo o d'un dio dell'avvenire; verso 
l'epoca, infine, in cui i monumenti della magnificenza pontificale 
saranno seppelliti sotto la stessa polvere che copre oggidì le tombe 


dei Cesari! 


« Tale è, lo confesso con pena, continuò egli, la storia generale 
di tutte le opere e delle istituzioni umane, Esse s'elevano, fiori- 


scono, decadono e cadono; e il periodo della 16r6 decadenza è pro 


porzionato, in generale, a quello della loro elevazione. A_Te LA 
Menfi d’un giorno, il genio particolare del popolo ha scolpito la 
sua grandezza su monumenti che ci permettono di giudicare delle 
loro arti, ma che non ci lasciano modo d’interpretare la natura 
delle loro superstizioni. Le vestigia di Babilonia e di Troia sono 
quasi scomparse,.e ciò che conosciamo di quelle celebri città de- 


riva dai loro annali letterari (1 
e l'antica Roma nei rari resti 
in cui la Rc 

— «L'antica Roma e l'antica 
Tiro e come Cartagine; non s 


). Noi contempliamo l’antica Grecia 
dei loro monumenti, e verrà tempo 


oma moderna sarà ciò che oggi è l'antica. 


Atene scenderanno nel nulla come 
i conoscerà più la situazione loro se 


| non per la polvere o per la sabbia colorata del deserto, racchiu- 


dente i frammenti dei mattoni 


e dei vetri, forse lavati dalle onde 


di un mare tempestoso. Potrei continuare a seguire tali pensieri 
| e mostrare che il legno della croce come il bronzo della statua de- 
cadono tanto presto come se non fossero stati santificati; e penso 


che sarebbe facile di provare 


che la loro influenza assolutamente 


imaginaria divien nulla e senza stimabile effetto quando la si pone 
di fronte all'infinito dei tempi, oppure soltanto al corso delle età. 


(1) Oggi, veramente, mercè l'opera di grandi archeologi quali Botta, Rawlinson Tiele, 
Homel, Winkeer, Delitzsch, per la Caldea e dello Schliemann e del Dirpfeld per la 
Troade, per citare i maggiori, si sono raggiunti grandi resultati nella conoscenza delle 


arti e della storia di queste regioni. 


GENTE. 
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Il risultato è lo stesso, che la fede sia quella d'Osiride, di Giove, | 
! Javeh o di Gesù ». 
Questa indipendente manifestazione non poteva incontrar af- 
atto il gusto del cristianissimo Ambrogio. Egli pure replicò tosto 
Mentre la sua fisionomia e il tono della voce rivelavano la sua emo- 
Zione : « Non penso, Onofrio, che voi esaminiate questa questione 
©on la vostra sagacità e la vostra finezza abituali. Non vi ho mai 
S€ntito trattare argomenti di religione senza provare una vera pena 
© aggiungerò un sentimento di dispiacere) che voi non abbiate ap- 
Plicata la vostra grande intelligenza a un esame più attento e più 
€Satto delle prove della religione rivelata. Avreste visto allora, in 
culla, il progresso, l'elevazione, il declinare e la caduta degli im- 
Péti antichi, delle testimiònianze che il loro scopo definitivo assor- i 
!va nel piano della redenzigne dell’uomo; avreste trovato profezie | 
Ce sì sono pienamente verificate. La fondazione o la rovina d'un. 
Tegno, che sembrano essere sì grandi avvenimenti nella storia ci- | 
Vile, divengono insignificanti nella storia dell'uomo sotto l'aspetto | 
€lle sue istituzioni religiose; avreste osservato che lo stabilirsi 
d un culto monoteistico presso un popolo spregiato e condannato 
è il punto più importante degli archivî del mondo primitivo; avre- 
ste infine constatato che il cristianesimo naturalmente si eleva dal 
S!udaismo, e che le dottrine del paganesimo preparano il trionfo i 
€ il finale stabilirsi d'una credenza adattata allo stato più illumi-. 
Nato dello spirito umano, come a ogni clima e a ogni popolo ». | 
. A tale animato richiamo d’Ambrogio, il suo interlocutore re- 
plicò con il tono più tranquillo del mondo e con la flemma dive- 
Nuta classica d’un filosofo della sua razza: « Voi vi sbagliate, a 
Mio riguardo, mio caro, se mi considerate come ostile al cristia- 
nesimo. Non appartengo alla scuola degli enciclopedisti francesi, 
nè a quella degli atei inglesi. Considero la religione come essen 
ziale per l’uomo, <il paricnente al carattere dello spirit 
Mano nel medesimo modo che l'istinto appartiene al regno ani- 
male; è una fiaccola di rivelazione, se mea quella che l’uomo 
a ricevuto per guidarsi tra l'oscurità di questa vita, e per conser-. 
Var vivente la sua inestinguibile speranza d’immortalità. Ma scu- 
satemi se considero questo istinto come egualmente utile nelle sue 
Otme differenti, e come nécessariamente divino, qualunque si 


GLI ULTIMI GIORNI DI UN FILOSOFO 23 


siano l'ambiente, le nubi, le passioni o i pregiudizi attraverso a 
cui egli passa. Lo rispetto tra i discepoli di Brahma come presso 
i Musulmani, e mi meraviglio di tutte le varietà di forme ch’esso 
riveste nel mondo cristiano. Voi non dovete biasimarmi perchè 
non ammetto l’infallibilità della ‘vostra Chiesa, poichè fui allevato 
da genitori protestanti aderenti alle dottrine di Calvino ». 

Vidi allora la fisionomia d’Ambrogio arrossire a tale confes- 
sione di fede particolare ; sembrò egli meditare una severa risposta. 
lo, dal canto mio, tentai subito di ricondurre la conversazione sul 
Colosseo, ch'era già stata incominciata. 

« Queste ruine, dissi, che voi avete osservate, son piene d’e- 
loquenza; tuttavia, quando le vidi per la prima volta, esse pro- 
dussero sulla mia imaginazione un effetto molto più potente che 
oggi. Era l'incanto della novità? il mio spirito era allora più im- 
pressionabile? o le circostanze sotto l'influenza delle quali le con- 
templavo erano straordinarie? Lo ignoro. Ma è probabile che tutte 
le cause agirono nello stesso tempo sulla mia anima. Questo qua- 
dro non scomparirà mai dall'anima mia e vi chiedo di tracciarvelo 
in breve. 

«Era verso la fine di maggio, in una bella e tranquilla serata ; 
gli ultimi raggi del sole si spegnevano nel cielo d’occidente, e il 
primo barlume della luna brillava a oriente: brillanti colori aran- 
ciati si spandevano sulle rovine, e, come se fossero state illu- 
minate, le nevi che biancheggiavano sugli Appennini lontani re- 
stavano visibili dall'alto dell'anfiteatro. In quel focolare di colori, 
il verdeggiare primaverile già avanzato addolciva le tinte . igio- 
giallastre delle pietre in rovina, e come le luci andavaòì gradual- 
mente scemando, le masse s’ingrandivano e divenivanò gigante- 
sche. Quando il crepuscolo fu totalmente scomparso, il contrasto 
della luce e dell'ombra attraverso i raggi della luna piena sotto un 
cielo di brillante zaffiro, ma così intensamente illuminato che solo 
Giove e qualche stella di prima grandezza erano visibili; tale con- 
trasto, dico, arrecò alla scena una solennità e una magnificenza 

degne di risvegliare al massimo grado l'emozione che giustamente 


si chiama il sentimento. del.ublime. La bellezza e l’immutabilità 
dei cieli e la grande legge di conservazione che caratterizza il si- 


stema del mondo, le opere dell’architetto divino ed eterno, erano 
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magnificamente opposte alle opere periture e mortali dell’uomo 
nel suo stato più attivo e più potente. In tale momento, la condi- 
zione degli esseri più elevati della terra m'apparve così umile, così 
effimera la loro riunione, così infinitamente piccolo lo spazio che 
occupano e così breve il tempo in cui essi agiscono, che non 
mi potei impedire di confrontare le generazioni e gli effetti del 
genio e dell'umana potenza agli sciami delle lucciole e delle 
mosche fosforescenti che danzavano attorno a me, mi sembravano 
volteggiare scintillanti nell'ombra € nell'oscurità delle rovine, e 
scomparivano quando s’alzavano al disopra dell'orizzonte, per- 
dendovi il loro debole bagliore e quasi oscurantisi nei raggi lunari 
che riempivano lo spazio. » 

— L'aver cangiato conversazione non mi dispiace — replicò 
Onofrio. — Voi ci avete rievocati interessanti ricordi, e avete 
sinceramente espressi sentimenti solenni benchè umilianti. In tali 
ore, fra tali scene, è impossibile di non essere tocchi dal nulla 
della gloria umana e delle nostre opere transitorie. Questo mo- 
numento, uno de’ maggiori che si rizzino sulla superficie della 
terra, fu inalzato da un popolo, allora padrone del mondo, appena 
dicìassette secoli or sono. Fra qualche secolo sarà ridotto in pol- 
vere. Di tutte le testimonianze della vanità o del potere dell’'uo- 
mo, che sian state elevate per immortalare il suo nome o per 
racchiudere i suoi resti ignorati, nessuna potrebbe rivendicare una 
durata superiore a quella d’un centinaio di generazioni; e basta, 
per esempio, moltiplicare per cento la durata della vita umana, per- 
chè le vestigia d'un villaggio e le tombe d'un vecchio cimitero 
siano una fedele imagine della morte delle stesse nazioni. 

Ambrogio, al quale pareva fosse importuno questo discorso, 
si ricordò dell'invito che aveva avuto di passar la serata presso 
una celebre dama, e propose di chiamar la carrozza. Il sole stava 
calando; lo spettacolo silenzioso che m’avvolgeva e i miei ricordi 
mi suggerivano riflessioni che poco mi disponevano a starmene 
in compagnia degli amici. Li pregai di accettare l'invito, ag- 
giungendo di aver l'intenzione di passar un'ora nella solitudine 
delle rovine e raccomandai loro soltanto di rinviarmi la carrozza. 
Essi mi lasciarono, augurandomi che la mia fantasia poetica e me- 
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lanconica non degenerasse in un buon reumatismo e desideran- 
domi la compagnia di qualche spettro de’ vecchi Romani. 

Quando fui solo, m’assisi, al lume della luna, sopra uno dei 
gradini che conducevano ai seggi che si suppone.essere stati i po- 
sti dei patrizî quando venivano ad assistere ai pubblici giochi del 
Colosseo. Il volgere delle idee a cui m'ero abbandonato prima 
che i miei amici m'avessero lasciato, seguiva il suo corso con 
un'energia e una lucidità aumentate ancor più dal silenzio e dalla 
solitudine della scena. Il plenilunio, che agisce, secondo me,- 
con una particolare influenza su tale specie di sentimenti, dava a 
essi una specie di bizzarra e vaga sensazione che suppongo ca- 
ratterizzare, in ogni tempo, il vero temperamento poetico. 

... Bisogna che sia proprio così, pensavo in me stesso; niuna 
nuova città si inalzerà sulle doppie ruine di questa qui; nessun 
nuovo impero sarà fondato su questi resti giganteschi della gloria 
degli antichi Romani. Il mondo, come l'individuo, fiorisce nella 
gioventù, s'eleva nella forza degli anni, e decade nella vecchiezza; 
e le rovine d’un impero assomigliano alle decrepite forme di un 
individuo, con questa differenza che tali ruine conservano di più 
qualche resto di bellezza di cui è larga la natura. Il sole della ci- 
viltà s'è levato a oriente, s'è avanzato verso occidente e ora spazia 
al suo meridiano. È probabile che tra qualche secolo lo si vegga 
scendere dietro l'orizzonte dalla parte del Nuovo Mondo; l’oscu- 
rità coprirà le regioni che furono illuminate da una luce brillante ; 
deserti sabbiosi succederanno alle popolose città, e là ove risplen- 
devano solchi dorati di ‘pesanti spighe e di verdeggianti praterie 
ove pascolavano branchi numerosi, si vedranno stendersi olitarie 


paludi. st 
La mia imaginazione invocava imagini di tale natura. — Il 
tempo che DERE ca e, per così dire, santifica il pensiero, mi di- 


cevo, distrugge e strascina il corpo in un'intera decrepitezza; pur 
nella natura stessa, la sua influenza semb re de te. I 
poeti lo rappresentano come dotato d’eterna gioventù, ma tra 


| queste ruine non veggo che caducità e non distinguo traccia alcuna 
di rinnovamento. 

| Avevo appena terminata nella mia immaginazione tale frase, 
che la mia contemplazione divenne ancor più profonda; le ruine 
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che mi circondavano sembrarono svanire innanzi a’ miei sguardi 
indecisi; la luce della luna divenne più intensa, e il suo disco ar 
gentato sembrò emanare un torrente di luce. Nel tempo stesso, 
che i miei occhi sembravano sì singolarmente abbagliati, suoni 
vaghi, melodiosi riempirono le mie orecchie, con una squisita dol- 
cezza, e tuttavia con una potenza più energica e più profonda della 
più perfetta e più armoniosa melodia che le mie orecchie abbiano 
mai goduto. Mi sembrò di entrare in un nuovo stato d'esistenza, e 
m'ero così interamente abbandonato alla nuova specie di sensa- 
zione che provavo, che perdetti ogni ricordo e sin’anche la co- 
scienza della mia identità. 
Improvvisamente la musica cessò, ma la brillante luce continuò 

ad avvolgermi, e intesi una voce dolce, bassa e tuttavia assai 
distinta, che sembrava uscir dal centro della luce. I suoni offri- 
vano dapprima il timbro musicale di quelli d'un’arpa, ma bentosto 
divennero articolati, come se avessero preludiato qualche sublime 
composizione poetica. « Tu sei, come tutti i tuoi fratelli, disse 
tale voce sconosciuta, completamente ignaro di tutto ciò che co- 
stituisce la tua propria natura ; ignorante del mondo che abiti, de”. 
| tuoi futuri destini e del piano dell'universo; e tuttavia tu hai 
la follia di credere che tu conosci il passato, il presente e l’av- 
venire. Sono uno spirito non incarnato, a te superiore di qualche 
grado, benchè vi siano milioni d'esseri di tanto superiori a me in 
potenza e in intelligenza quanto l’uomo è al disopra del più vile e 
del più fragile rettile che striscia a’ suoi piedi. Posso insegnarti 
qualche cosa. Lascia che il tuo spirito*s’abbandoni interamente 
all'influenza che eserciterò su lui, e vedrai rapidamente corretti 
e rischiarati i tuoi pensieri sulla storia del mondo terrestre e sul si- 
stema celeste che abiti ». i 
La splendida luce s’ecclissò un momento; la voce dolce e ar- 
moniosa, ch'era la sola manifestazione della presenza d'un'intelli- 
genza superiore, cessò di farsi intendere. Mi trovai immerso nel- 
l'oscurità e nel silenzio; e tosto mi sembrò d'essere trasportato! 
in un fiume d'aria, senza provar altrimenti alcun’altra sensazione 

1 quella d’attraversare rapidamente lo spazio. Y 

Mentre ero ancora in movimento, un chiarore fioco e nebbli 
come quello d’un crepuscolo in un mattino piovoso, occup Ò 
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campo della mia vista e a poco a poco notai che una vasta campa- 
gna coperta di foreste e di paludi s'estendeva a me dinanzi. Per- 
cepii animali selvatici pascenti in seno a immense savane, e fiere, 
come leoni e tigri che venivano a combatterli e a divorarli. Vidi 
selvaggi nudi che si nutrivano di frutta della foresta e che divo- 
ravano crostacei, disputandosi a colpi di clava i resti di una ba- 
lena gettata sul greto. Osservai ch’essi non avevano alcuna abi- 
tazione, ma che si nascondevano nelle caverne o si rifugiavano 
tra i palmizi. I datteri e le noci di cocco erano il solo nutrimento 
che la natura pareva aver loro concesso; ma non erano che in 
piccola quantità e formavano oggetto di cupidigia. Riconobbi che 
un certo numero di tali infelici esseri umani, che abitavano la 
vasta distesa aperta dinanzi a me, erano provvisti d'armi guarnite 
di selce (1) o di spine di pesce; essi se ne servivano per uccidere 
uccelli, quadrupedìi e pesci, di cui si nutrivano senza cuocerli. La 
loro maggior ghiottoneria sembravano essere certi vermi o larve, 
che cercavano con grande pazienza nelle gemme delle palme. 

— Quandoi miei sguardi caddero sui varî aspetti di questa melan- 
conica scena, che era rischiarata allora dal sole levante, intesi la 
‘stessa voce che m’aveva sorpreso al Colosseo. 

Essa mi diceva: « Contempla la nascita.dei tempi. Considera 
l'uomo nel suo stato nuovamente creato, pieno di gioventù e di 
vigore. Ammiri o desideri tu qualche cosa di quello stato? » — 
Appena che quest'ultime parole si fecero sentire, fui nuovamente 
trascinato in un rapido volo, e mi sentii sotto la potenza d'una 
forza implacabile che mi trascinava su un fiume di vento. L'oscu- 
rità mi avvolse di nuovo come prima, e mì tenne durante qualche 
istante in una notte profonda. E 
Bentosto un indistinto chiarore si manifestò nuovamente a’ 
‘miei occhi, e un vasto paese m’apparve, in parte incolto in parte 
coltivato. V'eran minori boschi e pantani del paesaggio prece- 
dente. Gli uomini erano coperti di pelli di bestie e facevano pa- 
scolare gli armenti in recinti chiusi. Qui si vedevano coltivatori 
(1) Sir Humphry Davy prevede qui (nel 1828) le scoperte che sono state fatte ai 
stri giorni sull'età della pietra e delle caverne, a cui seguì l'età del bronzo. La conti- 


zione di questo racconto dimostrerà quanto sia più accettabile la dottrina del pro- 
per l'umana ragione di quella della decadenza. CY 
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occupati alle messi; là molini che macinavano il grano; più lungi 
fabbriche e forni per il pane. Le capanne erano fornite d'ogni 
comodità della vita campestre. Questo popolo era in quello stato 
di progresso pastorale_£ agricolo che i poeti hanno imaginato. 
esisténte all’età dell'oro. La stessa voce, che dirò quella di un Ge-. 
nio, aggiunse : « Guarda quei gruppi d’uomini che sono usciti dallo 
stato primitivo; debbono il loro progresso a qualche spirito supe- 
riore che esiste in mezzo a essi. Quell'uomo venerabile che 0s- 
servi laggiù, circondato da una folla, insegna a essi la costruzione. 
delle capanne; da quell'altro essi hanno imparato ad addomesti-. 
care certe razze animali; da altri hanno appreso ancora a conser. 
vare il frumento e a seminarlo come i grani e le sementi della 
frutta. Queste, arti non sì perderanno giammai, un’altra genera- 
zione le perfezionerà ; le case saranno, in un secolo, più vaste e più. 
comode, gli armenti più numerosi, i campi dorati più estesi, le. 
paludi saranno disseccate e aumentato il numero degli alberi frut-. 
tiferi. Ti sarà dato di vedere altre visioni della successione delle 
età, ma quando tu sarai trasportato dal fiume che scende dal pe- 
riodo della creazione sino all’epoca attuale, arresterò il tuo pas- 
saggio soltanto nei posti atti perchè tu possa osservare gli avveni- 
menti che dimostrano le verità che voglio farti conoscere, e che ti 
lasceranno scorgere quel poco che m'è concesso di comprendere 
nel piano dell'universo ». ù 

Nuovamente l'oscurità si stese attorno a me, lo stesso volo 
si impadronì di me sino al momento in cui una nuova scena parve 
stendersi a’ miei sguardi. Descriverò questa scena e quelle che le 
succedettero, e riporterò le osservazioni con cui le accompagnò 
la voce dell'essere meraviglioso che sembrava fosse la mia guida 
intellettuale. 

Nel quadro che seguì quello del popolo pastore e agricolo, vidi 
una vasta distesa di pianure coltivate, d’importanti città situate 
sulle rive del mare, adorne di palazzi, di fiori, di templi; schiere 
di cavalieri erano occupate in esercizî militari; galere erano con: 
dotte a forza di remi sull'Oceano; le strade che s’incrociavano 
erano frequentate da viaggiatori e da veicoli tratti sia da uomini, 
sia da cavalli. | 

Il Genio prendendo la parola mi disse: « Tu scorgi lo state 
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primitivo della umana civiltà; le capanne della razza precedente 
sono diventate abitazioni perfezionate e spaziose, palazzi e templi 
in cui l'utilità è unita all’ornamento. Gli uomini in piccolo nu- 
mero ai quali, come ho detto sopra, si debbono questi progressi, 
hanno visto la loro memoria coronata d’onori divini. Gli utensili 
di cui si serve questa generazione sono unicamente composti di 
bronzo. Tu vedi uomini che parlano alle folle che li circondano, e 
altri che le distraggono cantando e recitando : quegli sono i primi 
bardi e i più antichi oratori; ma queste manifestazioni del loro 
pensiero sono orali, chè il linguaggio scritto non esiste ancora ». 

La scena che seguì mi offrì insieme le opere dell’immagina- 
zione e del lavoro materiale. Un uomo teneva tra le sue mani gli 
stessi strumenti che si usano nella moderna arte del magnano; 
egli portava un vaso che sembrava di ferro, in mezzo alle accla- 
mazioni d'una moltitudine assembrata avanzantesi in trionfale 
processione verso altari consacrati ad Apollo, in Delfo. Nello 
stesso posto, si vedevano degli uomini muniti di rotoli di papiri, e 
scriventi con sei giunchi intinti nell’inchiostro fatto di fuliggine 
sciolta nella colla: « Contempla, mi disse il Genio, l'immensa 
trasformazione prodotta nella condizione della società dalle due 
arti di cui vedi l'origine: l'una, quella di rendere malleabile il 
ferro, che è dovuta a un solo individuo, a un Greco rimasto 
ignoto (1); l’altra, quella di fissare il pensiero con caratteri scritti, 
arte che progredì gradualmente dopo i geroglifici che distingui su 

| queste piramidi. Oramai la vita umana ti apparirà sempre più po- 
| tente e più attiva ». 

Un nuovo spettacolo succedette nuovamente alla mia visione. 
Scorsi che si erano messi da parte gli istrumenti di bronzo che 
avevano appartenuto al primo stato sociale; il ferro malleabile era 
stato convertito in acciaio temprato, e quest’acciaio era applicato a 
mille usi della vita incivilita; eserciti se ne servivano per arma di- 
fensiva e offensiva. Questi uomini, bardati di ferro, benchè poco 


(1) L'arte di lavorare il ferro pare rimonti al regno di Minosse I, che viveva circa 
verso la metà del sec. XV a. C. La storia, che conserva con tanta cura i nomi dei grandi 
conquistatori che si sono serviti del ferro per la loro personale ambizione, non ha punto 
conservato il nome del lavoratore che ha legato alla posterità l'arte di fabbricare ietru- 
menti di questo metallo. CE 
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numerosi, soggiogavano migliaia di selvaggi e stabilivano tra essi 
le arti e le istituzioni. Un piccolo numero d'uomini, stabiliti sulle 
coste orientali dell'Europa, resistevano, con gli stessi istrumenti;! 
alle forze riunite dell'intera Asia. Vidi una schiera eroica morire 
difendendo la patria, vinta da un esercito mille volte più numeroso, 
e questo stesso esercito, alla sua volta, obbligato a scomparire e 
distrutto e fugato dalle rive d'Europa dai fratelli dei martiri pa- 
triotti; questi uomini attraversavano i mari, fondavano colonie. 
fabbricavano città, e dappertutto ove si stabilivano portavano con 
essi le loro arti particolari. Le città e i templi s’elevavano, scuole sì 
stabilivano, e le biblioteche s’arricchivano di rotoli di papiri. 
Quello stesso acciaio, che nelle mani del guerriero era un isti È; 
mento sì formidabile di distruzione, era applicato dal genio dele 
l'artista a dar nascita, da un blocco di marmo, a forme anche più. 
perfette di quelle della vita; le muraglie dei palazzi e dei templi si 
tappezzavano di quadri su cui apparivano gli avvenimenti sto 
nella verità della matura elevata dalla poesia e dal pensiero. La 
voce svegliò allora la mia attenzione: « Tu hai ora, innanzi a te, 
mi disse essa, la visione di quello stato di società che è l'oggetto 
dell'ammirazione della gioventù dei tempi modemi, e il cui rié 
cordo, accompagnato dai precetti ch'esso porta con sè, costituisce 
un'importante parte della tua istruzione. I vostri usi civili, le vos 
stre organizzazioni nazionali e militari, il vostro gusto stesso ne 
lettere e nelle arti, derivano dai modelli lasciati da questo popa 
o da’ suoi immediati imitatori che compaiono ora innanzi a te ». 
I miei occhi s’aprirono, e riconobbi lo stesso luogo ove ero as 
siso al principio della visione. 
Allora, in luogo d’una solitaria arena, vidi un'immensa molti 
tudine ammassata sui banchi del Colosseo, teatro adorno di tutté 
le ricchezze che il mondo intero poteva fornirgli. V'erano nell 
l'arena animali di genere strano e che di rado si veggono viventi 
nell'Europa moderna: la giraffa, la zebra, il rinoceronte e È 
struzzo dei deserti dell’Africa al di là del Niger, l’ippopotamo del- 
l'alto Nilo e la tigre reale delle rive del Gange. Girando i miei 
sguardi su questa Roma resuscitata nella sua attività e splendore 
d'un tempo, questa città, attraversata da’ suoi acquedotti gigan 
teschi, che portavano la stessa acqua degli Appennini nevosi, mi gi 
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offrì in tutto lo splendore de’ suoi palazzi e de’ suoi templi, e mi 
e essere piuttosto la creazione d'un potere sovrannaturale che 
l'opera della mano umana. Lasciando spaziare il mio sguardo al 
di là della città sino alla campagna che la circonda, vidi per così 
dire tutta la faccia del mondo antico abbellita dai modelli in mi- 
miatura di quella magnifica Metropoli. Dappertutto ove il Ro- 
‘mano ha conquistato, ha incivilito; dappertutto ove il Romano ha 

to le sue armi, là pure ha fissato i suoi Penati; e dai deserti 
dell'Arabia sino alle montagne della Caledonia, sembrava che 
esistesse un solo popolo con le stesse arti, la stessa lingua, la 
| stessa letteratura... tutto d'origine greca. 

Tosto l'aspetto brillante di questo mondo romano cangiò alla 
mia vista; i conquistatori e gli eroi scomparvero, le città si riempi- 
rono d'una popolazione oziosa e data al lusso; quelle campagne 
un dì coltivate dai guerrieri che lasciavano l’aratro per comandare 
degli eserciti, erano ora tra le mani degli schiavi, e le schiere dei 
cittadini romani, il cui patriottismo insorgeva nei giorni del pe- 
ricolo, erano sostituite da’ mercenarî che mettevano all’incanto 
l'impero. Vidi un immenso numero di guerrieri radunantisi a set- 
tentrione e a oriente, non presentando altro indizio di civiltà che i 
loro cavalli e le loro armi temprate. Essi attaccarono il potente 
impero; le città vennero saccheggiate, i monumenti artistici e le 
opere letterarie furono distrutti; la potenza romana fu lacerata in 
| brandelli, e divorata come una preda sotto i denti delle fiere. La 
ruina, la degradazione, la sventura era innanzi a me; i miei occhi 
si chiusero per non veder più quel desolante spettacolo. 

«Pensa, mi disse il Genio, alla triste fine di una potenza che 
i suoi fondatori pretendevano eterna e invincibile. Tuttavia, ben: 
chè la gloria e la grandezza militari lì abbiano abbandonati, ecco 
‘che le arti e le istituzioni nobilitanti e magnificanti la vita s’elevano 
in un altro stato della società ». 

Allora vidi l’Italia rialzarsi dal suo abbassamento, città con 
‘(governi organizzarsi quasi sul modello di Roma antica e d'Atene, 
€ piccoli Stati rivaleggiare nelle armi. I resti delle biblioteche 
erano conservati nei monasteri e nelle chiese che, pur rispettate 
dai Goti e dai Vandali, dovevano conservare per la posterità quei 
preziosi depositi. Roma risuscitò dalle sue ceneri innanzi a me; 
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i frammenti delle statue trovate nelle rovine de’ suoi palazzi, € 
vennero modelli dell’arte rigenerata; tempî superbi ornati de* 
bei capilavori, vennero innalzati in questa città, elevata sin da al- 
lora al rango unico di capitale del mondo cristiano. Una città 
scana lottò con essa per la preminenza, € la civiltà fece risen 
la sua influenza in Italia da settentrione a mezzodì. 

«Ora, riprese il Genio, la società ha rivestito il suo moderno 
aspetto e in apparenza più permanente; osserva il contraste che 
si rivela tra lo stato attuale delle lettere e delle arti e il meduri va 
stato all’epoca antica ». #} 

Tosto a’ miei occhi sorpresi apparvero biblioteche ripiene di 
libri al posto di rotoli di papiri. Li 

«Contempla ora, continuò il Genio, la stampa inventata LU 
Faust (1). Con essa i prodotti dell’intelligenza sono imperituri, e 
capaci di moltiplicarsi in numero indefinito per divenir il retaggio 
dello spirito umano. Per mezzo di quest'arte, dapprima stimata. 
sì poco, il progresso è assicurato nella società, e l'uomo non av 4 
più da umiliarsi dinanzi a scene simili a quelle che hanno seguit 
la caduta dell'impero romano. Considera i guerrieri de’ tempi ma. 
derni ; la lancia, la chiaverina, la corazza e lo scudo sono sostituit. 
dal fucile e dall'artiglieria leggera. Il monaco tedesco inventa? 
della polvere non ha avuto una minima influenza sui destini del 
l'umanità; le guerre sono meno personali; la forza bruta è com 
parativamente insignificante; son d'uopo ora tutte le risorse dell | 
civiltà per mantenere un grande esercito. L'oro, la destrezza e | * 
perseveranza sono gli elementi principali del successo; l'uom: 
incivilito è infinitamente superiore al selvaggio, e la polvere stess 


della stampa Hànno iper definitivo resultato tre città e quattro inventori. 
Harlem, Strasburgo e Magonza; i quattro inventori : Gutenberg, Faust, 
(1420-1450). A questi si deve aggiungere l'italiano Panfilo Castaldi di Feltre, 


Come tutte le scoperte, questa è stata compiuta con sforzi molteplici concorrenti al 
medesimo fine. Si confonde spesso questo Faust (Giovanni Faust) con il famoso mago 
Faust di Wiirtenberg, i cui fatti e gesta hanno fornito il tema di tanti poemi e opere. 
Non v'è alcun rapporto tra i due uomini, il secondo de' quali è stato tanto singolarmente 


metamorfosato dalla leggenda. 
CF. 
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assicurando la durata a’ suoi trionfi, garantisce le nazioni civili 
dale invasioni dei barbari. 

« V'è tant’assomiglianza fra i due o tre secoli che «passano di- 
nahzi a noi, che non bisogna osservare che in modo transitorio i 
loro avvenimenti politici e militari. Tuttavia, non è necessario che 
la visione dell'Europa moderna trascorra senza che tu possa giu- 
i dicare di qualch’altro risultato del genio, non inferiore a quelli 
dell» bolvere e della stampa. Esamina la scienza dei filosofi greci 
dili*rata nelle scuole di un'Italia rigenerata, tu la troverai vaga, 

oscura, e zeppa d'errori; i sistemi filosofici non servono che ad 
accecaie lo spirito. Gli astrologhi, che pretendono di predire dal- 
l’aspetto delle posizioni dei pianeti il destino degli individui, im- 
Cano l'astronomia, la più sublime delle umane conoscenze, a 
‘creare degli zimbelli; nei laboratorî, gli alchimisti cercano l’eli- 
sir «di lunga vita e la pietra filosofale o l’arte di convertire tutti i 
metalli in oro. Ma in questa età d'errore e d’oscurità, alcune ve- 
* A strappate da un piccolo numero di spiriti superiori sono sco- 
* ©te e divengono il retaggio permanente del mondo. 
: &« Tra tutti i personaggi di quest'epoca, ve ne sono due che ti 
«ego di notare. Uno, Inglese (1), tracciò le vie alle scoperte delle 
\Chità scientifiche; l’altro,. Toscano (2), diede le prove esperimen- 
‘ali' delle idee speculative del fratel suo in scienza. Un secolo 
‘ù tardi, le accademie si fondarono in Francia, in Italia e in In- 
‘ Hilterra; là le scienze furono approfondite e insegnato il vero si- 
àma del mondo. Quanto ai progressi, nella pratica, della chi- 
Nica, della fisica e della meccanica, sono meravigliosi; e per va- 
‘&rne il valore in dettaglio, bisognerebbe stabilire un confronto 
lo stato delle scienze d'un tempo e quello moderno. 
. -« I vascelli del mondo antico, il cui motore fu la mano del- 
(l’uomo, si fanno ora trasportare dai venti; un ago d'acciaio toc- 
(cato dalla calamita dirige il marinaio « sul mare tempestoso dalle 
perfide vie », tra l'antico e il nuovo emisfero. Grazie agli studî 
aboriosi d'un infaticabile scienziato (3), assistiamo alla 
(1) Il cancelliere Bacone (1561-1626). 
(2) Galileo (1564.1642) 
(3) o Watt (1736-1819). Per l'invenzione della macchina a vapore 


ome prima, segnalare più nomi alla riconoscenza della posterità: Salombig 
Papin, Savery, Newcomen, Watt, Fulton, Stephenson. 
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zione d'una nuova potenza, che regna da padrona oggi su qua 
tutta la meccanica applicata, e che, tuttavia, non è stata pur if 
travista dai filosofi del passato. Il vapore, con combinazioni ch 
sembrano dotate d'intelligenza, sostituisce non solamente il lavot 
dei cavalli, ma ancora quello dell’uomo. 
« Ai cenni d'una potenza i cui limiti sono ancora sconosciuti, 
vagoni (1) divorano lo spazio, le navi solcano l’onda amara mal 
grado la tempesta, e le opere svariate dovute a fabbriche specia 
si compiono da se stesse. A tale progresso, bisogna aggiungere an 
cora altri di natura secondaria, come, per esempio, l’ingegnosa fé 
coltà d'estrarre materiali fossili da nuovi elementi di combustione 
e di far ad essi subire una semplicissima operazione impiegando! 
subito all’illuminazione delle case, delle vie e delle città. Se esa 
mini i risultati del progresso nella chimica, tu noterai nuove sé 
stanze di natura assai straordinaria, trovati con il lavoro scient 
fico di nuovo genere; noterai così esperimenti con l’elettricit 
che conducono alla scoperta audace del fulmine, alla facoltà @ 
disarmare del suo terrificante potere la nube carica di lampi; in 
fine, tu puoi ora prendere in mano degli apparecchi dotati dall 
umana sagacità, delle stesse facoltà degli organi elettrici r 
certi esseri viventi. Da qualunque parte del panorama storico î 
diriga i tuoi sguardi, troverai dappertutto dei segni di perfezia 
namento. Voglio pure convincerti che il risultato del lavoro inte 
lettuale e lo spirito scientifico sono oramai duraturi e non possonm 
più scomparire. Cambiano le dinastie i loro piani, i trionfi milita 
e le glorie marittime’ s’arrestano, svàniscono e non divengono ta 
sto che un ricordo; ma guarda : l'ago calamitato conserverà etef 
namente la sua potenza, perpetuando nell’uomo la facoltà di domi 
nare l’insondabile Oceano. In un’èra novella, si vedranno fors 
gli eserciti delle coste del Baltico scendere sulle rive dell’Eusin 
e l'impero di Maometto cadere sotto il dominio d'un popolo de 
nord; la potenza britannica in Asia può avere la stessa fine * 
quella di Tamerlano o di Gengis-khan; ma il battello a vapori 
che rimonta i fiumi del Nuovo Mondo, continuerà la sua azione 4 
apporterà la civiltà perfezionata nelle foreste dell'America del Noré 
e nei paesi incolti del Canadà. 


(1) b Waggons» are moved by it (1828). 
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«Nella storia generale del mondo, quasi tutti i grandi cam- 
biamenti di nazioni sono confusi con le dinastie, ed è costume 
d'attribuire tali avvenimenti ai sovrani e ai loro eserciti, mentre 
in realtà essi hanno la loro origine da cause morali e intellet- 
tuali (1). 

«I governi dipendono più che non lo si supponga dallo stato 
dei popoli, e dallo spirito nazionale dell’epoca. Talvolta avviene 
che uno spirito gigantesco superiore al suo tempo si levi, come 
Pietro di Russia o Alfredo d'Inghilterra; ma ordinariamente i 
grandi benefattori dell'umanità non fan parte de’ sovrani o della 
classe alta della società. 

«Le opere che hanno portato alla posterità i nomi oggi più illu- 
stri, furono al loro tempo trascurate e spregiate, e dobbiamo credere 
che quegli spiriti elevati abbiano un piacere assai grande e assai 
puro nelle loro ricerche della verità, per sacrificarsi, come hanno 
fatto in tutte le circostanze della vita, per offrire ai loro fratelli i 
beneficî delle loro scoperte. 'Anassagora, ‘Archimede, Bacone, Ga- 
lileo, nel loro martirio e nella loro morte, ci lasciano magnifici 
esempi, e nulla tocca maggiormente dell’ingratitudine degli uo- 
mini verso i loro benefattori. Più tardi, quando comprenderai il 
piano dell'universo, troverai che l'insieme è governato da un im- 
mutabile principio di giustizia. Ho detto che nel progresso ogni 
grande avvenimento si perpetua così: lo stesso frumento che, 
quattromila anni or sono, s'è prodotto da un vegetale, invenzione 
di Cerere, forma ancora il nutrimento principale della famiglia 
umana; e la patata, forse il migliore prodotto che abbiamo rice- 
vuto dal Nuovo Mondo, s’estende sull'Europa, e nutrirà una po- 
polazione immensa, quando anche il nome degli indigeni che 
primi l’hanno coltivata, sarà interamente dimenticato. 

«Ora ho fretta di farti notare qualche legge che t’aiuterà a ri- 
conoscere i principî della vita. 


« V'è qualche cosa più sottomessa al caso che il sesso di un . 


bambino? Tuttavia, in ogni grande città come in ogni provincia, le 
relazioni tra i sessi si perpetuano nella loro inalterabile dualità. In 


(1) Non si saprebbe insistere troppo oggidì su questa grande verità, che merita per 
i sua capitale importanza d'essere eretta a principio d’economia politica. SE 


x 


ire cetea ciae cen 
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un altro ordine di idee, una parte dell'atmosfera pura si consuma 
nella combustione e nella respirazione; i vegetali durante la loro 
vita ristabiliscono l'equilibrio. Nulla sembra più fortuito delle pro- 
porzioni tra la vita vegetale e la vita animale, e tuttavia l’una è 
esattamente la correlazione dell'altra. L'equilibrio dei sessi come 
la costituzione durevole dell'atmosfera ci palesano un principio, 
intelligente. i 

«Nella caduta dell'impero romano, si vede un popolo sfinito 
dal lusso, divenir conquista dei barbari, e i giganti del Settentrion 
e dell'Oriente frammischiarsi con i Mirmidoni del Sud e dell’Oc- 
cidente. Un impero è rovesciato, ma una nuova razza più vigo- 
rosa di corpo e di spirito — conseguenza delle alleanze degli uo- 
mini del nord con le donne del mezzogiorno — vi getta la semente 
d'un progresso fisico e morale. Le conquiste degli ambiziosi e le. 
migrazioni delle razze, quantunque abbiano per motore uno sc 
assai opposto, hanno sempre lo stesso resultato : il perfeziona- 
mento delle diverse famiglie della terra. Un conquistatore nella 
sua ambizione, come un Alarico o un Attila che conduce le sue 
orde di barbari al solo scopo di saccheggio, non è che un istru- 
mento che serve a eseguire un disegno ch’esso ignora completa- 
mente; esso conduce una razza forte per migliorare una debole; 
le terre che egli lascia deserte nella sua marcia divengono tosto 
campi coltivati, una popolazione robusta e sana succede tosto 
alla prima. Il resultato di tali avvenimenti nel mondo politico e 
morale può confrontarsi con quello che si produce nel mondo ve- 
getale, quando il vento equinoziale di primavera getta il polline 
d'un fiore sul pistillo d'un altro, al momento in cui si forma il 
grano ; il vento ignaro produce in tal caso l'incrocio delle piante 
e la loro perfezione. Presso l’uomo, le cause morali e fisiche si 
modificano le une per opera delle altre; la trasmissione delle qua- 
lità ereditarie ai discendenti è un tratto istintivo del mondo ani- 
male, che si mostra chiarissimamente nel caso dei principî mor-. 
bidi. È un fatto generale che le abitudini e i mezzi intellettuali 
guadagnati dalla coltura sono trasmessi alla seguente generazione, 
in cui essi prendono spesso una forma più elevata, ciò che è per- 
fettamente provato dalla storia di certe famiglie umane. Il ceppo 
caucasico ha conservato sempre la sua superiorità, mentre il ne- 
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o 0 la razza camusa, si fa sempre notare per una mancanza d’in- 
telligenza e d’attitudini artistiche. In verità, quest’ultima razza non 
è mai stata coltivata, e le sarà necessario almeno un progresso di 
cento generazioni per metterla allo stesso livello in cui era la cau- 
casica del tempo della formazione della repubblica greca. Il mi- 
glioramento delle razze per opera della trasmissione delle qualità 
ereditarie non è rimasto inavvertito dagli antichi legislatori. 

«La legge di Mosè prescrisse agli Israeliti di conservar la pu- 
rezza della loro razza, e per essi non v'era crimine maggiore di 
quello d'unirsi con nazioni idolatre a loro vicine. Sullo stesso prin- 
cipio, i Bramini dell’Indostan hanno stabilito la legge della 
« casta » che rende ereditarie certe professioni. In quel tepido clima 
in cui il lavoro è aggravante, si potrebbe credere che sia necessario 
per giungere a una perfezione in qualunque si sia opera, di rice- 
vere, nascendo, una speciale potenza per mezzo della successione 
ereditaria. 

« Forse tu sei indotto a credere, a primo tratto, che questa me- 
scolanza di razze s'oppone al principio del perfezionamento; ma 
rifletti un istante alla natura della qualità dell'essere umano... Una 
facoltà umana, anche quand’è quanto mai perfetta, può diventare 
un difetto per eccesso; gli organi del tatto possono essere delicati 
a tal punto, da manifestare una sensibilità morbosa. L'’udito può 
diventare singolarmente acuto, al punto d'essere più suscettibile 
ai suoni discordanti che alla dolcezza dell'armonia. Fra le nazioni 
che da lungo tempo hanno raggiunto un alto grado di civiltà, i 
difetti dipendono ordinariamente da un eccesso di sensibilità, — 
difetto guarito talvolta nella generazione seguente, dall'influenza 
organica d'una razza più forte. 

«Nel richiamare i tuoi ricordi della visione della storia antica, 
troverai che non vi fu mai migrazione maggiore di quella della 
razza caucasica, che s'è diretta, in generale, da Nord a Sud (1). 
La razza negra è stata spinta sempre da questi conquistatori del 
mondo e i Pellirosse diminuiscono di numero sì costantemente, che 
è probabile che in qualche secolo non esisterà più una goccia del 
loro sangue. 


(1) O meglio da Nord-Est a Sud-Ovest con una tendenza ancor più manifesta verso 
Occidente. CR. 
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« Nella popolazione del mondo, il grande scopo è chiaramente 
quello di produrre i corpi organizzati meglio dotati per godere 
della vita intellettuale, e d’elevare incessantemente l’uomo al di 
sopra dello stato animale. Ora, per perpetuare i vantaggi della! 
civiltà, le razze più capaci d’approfittarne sono protette da queste 
leggi naturali, si estendono, e nessun miglioramento fatto da u 
individuo può essere perduto per la società (1). 

«Nelle serie delle epoche si perpetuano forme viventi e la vita 
aumenta, in apparenza, quantitativamente. L'attuale popolazione 
del globo si trova molto più considerevole che non fosse durante 
i secoli passati; e se la quantità di vita aumenta, la quantità di 
felicità, e soprattutto di ciò che risulta dall'esercizio dell'’intelli- 


intellettuale? » Oppure: « La facoltà mentale è dessa il resultato 
della materia organizzata e un perfezionamento nuovo dato alla 
macchina, perfezionamento che trae il movimento e il pensiero? » 


clamo, mi diss’egli, che nè l’una nè l’altra di queste opinioni sono. 


spirituali; ma v'è da temere che, appesantito come siete dai vostri. 

sensi corporei, i misteri non vi possano essere comprensibili. ì 

«Le anime sono eterne e indivisibili, ma i loro modi d'essere 

, sono tanto infinitamente varî quanto le forme della materia. Esse 
nulla hanno di comune con lo spazio, e, nelle loro transizioni, 

sono indipendenti dal tempo, in modo ch’esse possono portarsi 
7 da una parte all'altra dell'universo con leggi estranee al movi- 
mento. La quantità o il numero delle essenze spirituali, come la 
quantità o il numero degli atomi del mondo materiale, sono sem- 
pre gli stessi; ma i loro accomodamenti sono infinitamente diversi, 


È 
b sua melodiosa dolcezza, un timbro sonoro e maestoso. « Vi pro- 
L 
P 
| 


(1) Si noti in questa visione, con quale sagacità Sir Humphry Davy ha preceduto la 
sua epoca. Avrebbe potuto &annunziare con termini più espliciti i lavori di Geoffroy. 
Saint-Hilaire, e insegnar meglio la teoria dell'elezione naturale, oggi preconizzata da 
Darwin e dai principali fisiologi della Gran Bretagna? C. F 
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quanto quelli dei materiali che sono destinati a reggere. Le anime 
sono esseri intellettuali di grado diverso, appartenenti di fatto allo 
spirito infinito. Nei sistemi planetari (da uno de’ quali dipende il 
globo che abiti) esse sono transitoriamente in uno stato di prova 
che tende costantemente e gravita incessantemente, in generale, 
verso un modo d’esistenza più.elevato. 

«Se mi fosse permesso di spingere la tua visione ai destini 
delle esistenze individuali, potrei mostrarti ‘come il medesimo spi- 
rito, che nel corpo di Socrate sviluppò i fondamenti di virtù mo- 
rali e sociali, fu, in quello dello zar Pietro, dotato di potenza su- 
prema, e godette dell’incomparabile felicità di ingentilire un po- 
polo rozzo. Potrei mostrarti la monade spirituale, che con gli or- 
gani di Newton lasciò vedere un'intelligenza quasi sovrumana, 
posta presentemente in un migliore e più remi stato d’esistenza 
planetaria, attingente la luce intellettuale a una più pura sorgente 
e avvicinantesi ancor più presso allo Spirito infinito e divino. Pre- 
para dunque il tuo pensiero, e tu almeno intravedrai questo stato 
superiore e splendido, in cui vivono, dopo la morte, gli esseri che 
han già mostrato un'alta intelligenza sulla Terra e che s’elevano 
nelle loro transizioni a nature nuove e più celestiali ». 


Cessò la voce. Mi sembrò essere nelle profondità d’una ca- 
verna fredda e oscura, di cui le mura del Colosseo formassero i li- 
miti. Improvvisamente, una brillante luce rosea apparve fortissima, 
nell'alto di questa caverna; e mentre che tutto, in basso, restava 
immerso nell'oscurità; tutto divenne in alto risplendente e brillò 
d'uno splendore indicibile. Mi sembrò in quel momento di posse- 
dere un nuovo senso, e di risentire che la luce apportasse con sè 
un dolce calore; i soavi profumi de’ fiori più olezzanti si span- 
devano nell’aria, le mie orecchie furono allietate dagli accordi 
musicali più armoniosi. Una leggerezza tutt’aerea fu concessa alle 
mie membra, mi sentii lentamente sollevato da terra e salire gra- 
dualmente nella luce brillante, lasciando dietro a me la fredda e 
oscura caverna, e le rovine che l’ingombravano. 

Nessun linguaggio saprebbe descrivere ciò che risentii pren- 
dendo il volo attraverso quell’atmosfera luminosa; non immagi- 
navo d'esser sorretto da ali, come avviene spesso nei sogni di tal 
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genere, ma salivo dolcemente sicuro come se io stesso avessi fatt 
parte della colonna radiosa di luce. A poco a poco questa atmo- 
sfera luminosa ch'era sparsa in tutto lo spazio divenne più cir 

scritta, e non sorpassò il luogo in cui ero: Attraverso l’aureo 
di cui ero avviluppato, scorsi l'azzurro del cielo, la luna e 

stelle, e passai presso il nostro satellite, sentendomi dotato della 
facoltà d’andar a toccarlo con la mano. Vidi Giove e Saturn 
come ci appaiono nei nostri maggiori telescopî, e ancor più grandi, 
poichè si distinguevano meravigliosamente le fasce e i satelliti. 
L'anello doppio di Saturno m'apparve in quello stato di visibilità 
che Guglielmo Herschel avrebbe voluto ottenere un giorno, come 
spesso m'espresse il desiderio. Mi credetti, per dir così, all'orlo 
del sistema solare, e la mia moventesi sfera di luce sembrò arre- 
starsi. 

Di nuovo la dolce e melodiosa voce del Genio si fece sentire 
e mi disse « Tu spazî attualmente nelle regioni limitrofe del tuo 
sistema; desideri continuare il tuo viaggio, o ritornare sulla 
Terra? ». 

— Ho abbandonato una dimora triste, oscura e fredda — ri- 
sposi; — ora sono in una regione in cui tutto è splendore, luce e 
vita. Prima di ridiscendere, lasciatemi contemplare almeno, come 
mi avete promesso, un saggio di quelle nature superiori, del loro. 
modo d'essere e delle loro gioie. 

— In quella parte del sistema — replicò il Genio — che è ate 
tualmente avanti a te, su quel mondo gigantesco di Saturno, sulle 
sue lune e ì suoi anelli, vi sono creature di cui la tua immagina- 
zione non ha alcun modo di farsi la minima idea. T'accom- 
pagno ora all'orlo dell'immensa atmosfera di questo pianeta. Tu. 
avrai dinanzi a te un campo sì vasto e popolato da meravigliarti, 
e assai più che tu non possa pure comprenderne con il tuo at- 
tuale organismo. 

Un movimento di traslazione mi trasse tosto e in breve si 
arrestò. Vidi sotto i miei sguardi una superficie infinitamente di- 
versa, che offriva qualche assomiglianza con un immenso ghiac- 
ciaio. Quel campo era coperto da numerosi colonnati. che sembra- 
vano esser di vetro, e a cui erano sospese éerte forme rotonde di 
diversa grandezza, che avrei preso per tanti frutti, se non fossero 
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state trasparenti. Fiumi d’un rosa tenero e splendidamente porpo- 
rini uscivano da monticelli che avevano l'apparenza del ghiaccio, 
la cui tinta era d’un vivo azzurro, e cadevano nei bacini ove si 
formavano laghi dello stesso colore. Girando i miei sguardi verso 
il cielo, vidi attraverso l'atmosfera delle nuvole azzurre risplen- 
denti corfîle zaffiro, sospese nel vuoto e riflettenti la luce del sole; 
quest'astro offriva a’ miei occhi un nuovo aspetto, e sembrava 
più piccolo che dalla Terra, come se fosse stato velato da un velo 
AZZUuITo. 


Nello spazio spalancato dinanzi a me vidi in movimento es- 
seri giganteschi; sembravano essi muniti d’un sistema di loco- 
mozione analogo a quello del cavallo marino, ma m'accorsi con 
grande sorpresa che i loro movimenti s’effettuavano con l’aiuto 
di sei membrane estremamente sottili, di cui si servivano come se 
fossero state delle ali. I colori erano belli e variati, le gradazioni 
dominanti erano l'azzurro e il rosa. La parte anteriore del loro 
corpo era munita d’un gran numero di mobili tubi arrotolati, la 
cui forma ricordava piuttosto quella delle trombe degli elefanti, 
che ogni altro oggetto terrestre; non ebbi poca meraviglia e dirò 
anzi che fui disaggradevolmente sorpreso per il carattere bizzarro 
degli organi di questi strani esseri, e provai ancora un'insolita 
paura quando m’accorsi che uno di essi saliva e prendeva il volo 
verso quelle nubi opache di cui poc'anzi parlai. 

— Conosco quali riflessioni sian le tue — mi disse il Genio. — 
L’'analogia ti manca in questo caso e ti mancano pure gli elementi 
del sapere, per comprendere la scena che si svolge avanti a te. 
Tu sei al presente nel caso in cui si troverebbe una mosca se il 
suo multiplo occhio fosse improvvisamente metamorfosato in un 
occhio simile a quello dell’uomo, e tu sei completamente incapace 
di mettere ciò che vedi in relazione con le tue conoscenze normali 
anteriori. Ebbene, questi esseri, che sono dinanzi a te e che ti 
sembrano quasi altrettanto imperfetti degli zoofiti dei mari polari, 
ai quali essi assomigliano un poco nel loro organismo apparente, 
sono gli abitanti di Saturno. Essi vivono nell'atmosfera, il loro 
grado Tr sensibilità e di felicità intellettuale sorpassa di molto 


quello degli abitanti della Terra. Essi sono dotati di numerosi sensi 
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e di mezzi di percezione di cui tu non potresti comprendere l'al 
zione. La loro sfera visiva è molto più estesa della tua e i loro 
organi tattili incomparabilmente più delicati e più finemente per- 
fezionati. È inutile che io tenti di spiegarti il loro organismo, 
non sapresti evidentemente concepirlo; in quanto alle loro occu- 
pazioni intellettuali, cerco di dartene un'idea. 
«Essi hanno asservite, modificate e applicate le forze fisiche. 
della natura, in modo analogo a quello che caratterizza l’opera! 
industriale dell’uomo terrestre; ma dotati di poteri superiori, han- 
no egualmente ottenuto risultati superiori. La loro atmosfera es- 
sendo più densa della nostra, ed essendo minore il peso specifico. 
del loro pianeta, hanno potuto determinare le leggi che apparten- 
gono al sistema solare con molto maggiore precisione che a voi 
non sarebbe possibile di raggiungere in tali ricerche ; e il primo ve- 
nuto di questi esseri saprebbe dirti quali sono la posizione e gli 
aspetti della vostra luna, con una tale precisione da convincerti che 
egli la vede, mentre la sua conoscenza non sarebbe pertanto che 
il risultato del calcolo. 
«Le loro sorgenti di godimento sono della più elevata natura 
intellettuale : con il magnifico spettacolo dei loro anelli e delle loro 
lune che vi gravitano attorno, mercè le varie combinazioni neces: 
sarie per comprendere e predire i rapporti di que’ méravigliosi 
fenomeni, i loro spiriti sono d’un’incessante attività, e questa atti- 
vità è una perpetua sorgente di gioia. La vostra conoscenza 
sistema solare si limita a Urano (1) e le leggi di questo pianeta 
tracciano i confini dei vostri risultati matematici. Ma tali esseri 
hanno penetrato i misteri planetarî d'un altro sistema, e discutono 
sui fenomeni presentati dagli altri Soli. Le comete, su cui la vostra 
storia astronomica è tanto imperfetta, son loro divenute assai fami- 
liari, e le posizioni di esse sono segnate dalle loro effemeridi con la 
esattezza di quelle di Giove e di Venere nelle vostre. 
«La parallasse delle stelle fisse più prossime è, per così direy 
da loro rigorosamente misurata quanto quella del nostro Sole, e 
posseggono una storia dettagliata dei cangiamenti che hanno luogo 


(1) Oggi i confini del nostro sistema planetario sono segnati da Nettuno a 4467 000.000 
chilometri dal Sole, attorno a cui questo descrive un'orbita circolare di quasi 28.000 000 000. 
chilometri in 165 anni terrestri. G. VG 
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nel cielo e sono causati da leggi che sarebbe inutile di cercare 
d'insegnarti. Hanno pure familiarità con le rivoluzioni e le 
irregolarità delle comete; conoscono il sistema di quelle forma- 
zioni meteoriche di pietre che, non è guari, hanno causato sulla 
vostra terra sì profondo stupore; hanno infine notati i cangiamenti 
graduali che si operano nelle nebulose durante le loro trasforma- 
zioni in sistemi, in modo che possono predire le loro future modi- 
ficazioni. 

«I loro annali astronomici non assomigliano ai vostri che ri- 
montano a venti secoli, al tempo d’Ipparco; essi abbracciano un 
periodo cento volte più lungo (1), e la loro storia civile è altret- 
tanto esatta durante tutta quest'epoca quanto la loro storia astro- 
nomica. Poichè non posso presentare alla tua intelligenza la de- 
scrizione degli organi di questi esseri meravigliosi, posso meno 
farti conoscere i loro modi d'esistenza; ma siccome cercano la 
felicità nelle opere intellettuali, tu puoi concludere che tali modi 
di esistere offrono la più mirabile analogia con ciò che si chiame- 
rebbe, sulla vostra terra, la più alta perfezione. 

« Un altro punto non meno importante v'è da aggiungere : non 
vi sono affatto guerre, ed essi non ambiscono che la grandezza in- 
tellettuale; non risentono alcuna delle vostre passioni, se non un 
grande sentimento d’'emulazione nell'amore della gloria. Se do- 
vessi mostrarti le varie parti della superficie del pianeta, stimeresti 
i meravigliosi risultati della potenza di cui sono dotate quelle alte 
intelligenze e la maniera ammirabile con cui, esse hanno saputo 
applicare e modificare la materia. 

 « Queste colonne, che paiono uscire da un sottostante ghiac- 
ciàio, sono opere d’arte, nell'interno delle quali si compiono la- 
vori che hanno per oggetto la formazione e l’accomodamento del 


(1) L'anno di Saturno è 291/2 volte più del nostro; gli abitanti del pianeta non 
contano che 2 anni quando noi ne contiamo 59. Un secolo per essi fa circa 3000 anni 
(2947 dei nostri). A tale differenza nella lunghezza dell'anno, aggiungiamo la differenza 
nella durata del giorno. Saturno girando su se stesso in 10 ore e 16 minuti, ne risulta che 
vi sono circa 5 ore di giorno e 5 circa di notte. Invece di 365 giorni terrestri che conta il 
nostro anno, quello di Saturno è composto di 25421 giorni saturnî. La densità di questo 
pianeta è minore di tutti; il 12/100 soltanto di quella della Terra, Il peso totale del pia- 
meta è 92 volte maggiore di quello del globo terrestre; il suo volume, secondo le ultime mi- 
sure, eguaglia quello di 865 terre riunite. Questo mondo gigantesco è lontano dal Sole 
circa 10 volte di più della Terra che abitiamo, CF 
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loro nutrimento. Fluidi dai brillanti colori sono l’effetto di 
operazioni, analoghe a quelle che si fanno sulla terra, nei vi 
laboratorî, o, per dir meglio, nei vostri apparecchi culinarî, poiché 
tutto ciò ha per oggetto il loro sistema di nutrizione. Essi si nu 
trono, come voi, d'alimenti grossolani ma fluidi. | 
«Quelle belle nuvole azzurre, verso cui tu vedevi , qualche 
minuto fa, dirigere il suo volo uno di quegli esseri, sono p re 
opere d'arte; si potrebbe chiamarle carri aerei in cui gli abitanti 
si fanno trasportare tra le differenti regioni della loro atmosfera, 
per governarvi la quantità di temperatura e di luce meglio ada tai 
alle loro ricerche scientifiche, o più conveniente per ì vantaggi 
della vita fisica. 
« Sull’orlo visibile dell'orizzonte che scorgiamo attorno a noi, 
tu puoi vedere a oriente un'ombra o macchia oscurissima, in cui 
la chiarezza del sole sembra interamente assorbita; è dessa il 
limite di una immensa massa di liquido analogo al vostro Oceano, 
da cui essa tuttavia differisce in quanto è abitata da una razza di 
esseri intelligenti, inferiori, è vero, a quelli che apparténgono alla 
atmosfera di Saturno, ma che posseggono, tuttavia, poteri di una 
grande estensione e sono dotati d'una potenza intellettuale svi- 
luppatissima. È 
«Potrei ora trasportarti in altri pianeti e mostrarti in ciascuno 
d’essi esseri particolari, offrenti certe analogie gli uni con gli altri o 
ma essenzialmente differenti nelle loro facoltà caratteristiche. 
«Su Giove vedresti creature analoghe a quelle che osservi su 
Saturno, ma munite di mezzi di locomozione assai differenti. Nei 
mondi di Marte e di Venere troveresti razze le cui forme si avvi- 
cinano a quelle che appartengono alla Terra, ma, in ciascuna 
parte del sistema planetario, esiste un carattere speciale a tutte le. 
nature intellettuali: e questo è il senso della visione, la facoltà 
organica di ricevere le impressioni della luce. Non mancheresti 4 
di scorgere che tutti gli accomodamenti e i movimenti dei corpi 
planetarî, dei loro satelliti, delle loro atmosfere tendono a tale a 
risultato. Le anime, nelle loro trasmigrazioni da un sistema al-- 
l’altro, progredendo sempre verso il sapere e la potenza, conser- 
vano almeno questo carattere invariabile, e la loro vita intellet- | 
tuale è in connessione permanente con l’opera della luce. 
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« Per quanto mi permettono le mie conoscenze, posso dire che 
j sistemi organizzati più perfetti, anche nelle altre parti dell’uni- 
verso, posseggono ancora questa sorgente di sensibilità e di gioia; 
ma i loro organismi, di una sottigliezza inconcepibile per voi, 
sono formati da fluidi tanto superiori all'idea generale che voi 
avete della materia, quanto i gas più sottili che i tuoi studî ti 
hanno mostrato essere al di sopra dei solidi terrestri più pesanti. 
« Il grande universo è dappertutto occupato da la vita, ma 

il modo di manifestarsi di questa vita è infinitamente diversificato 
e bisogna dire che le forme possibili, in numero infinito, siano 
rivestite dalle nature spirituali prima della consumazione di tutte 
le cose. 
«La cometa fuggitiva attraverso i cieli, con la sua scia lumi- 
nosa, s'è già mostrata a' tuoi occhi; ebbene quei mondi singolari 
sono pure il soggiorno d’esseri viventi, che traggono gli elementi 
e le gioie della loro esistenza nella diversità delle circostanze a 
cui essi sono esposti; attraversando, per dir così, lo spazio infi- 
nito, essi godono continuamente della vista dei mondi e dei nuovi 
sistemi. Immagina, se lo puoi, la incommensurabile estensione 
delle loro conoscenze! Posso, se lo desideri, darti un saggio d’un 
mondo cometario. » 
Trasportato da un rapido movimento, passai con la più grande 
velocità attraverso allo spazio luminoso : vidi Giove e i suoi sa- 
telliti, Saturno e i suoi anelli; il Sole giunse presso di me, non 
più velato da una nebbia azzurra, ma in tutto lo splendore d’un 
accecante fulgore. Avvolto in un'atmosfera misteriosa e in una 
specie di nebbia rossastra luminosa, simile a quella che m’aveva 
prima avvolto nel Colosseo, vidi in movimento attorno a me sfere 

che sembravano composte di fiamme e di colori differenti. Una 

vaga atmosfera, stranamente rischiarata si stendeva lungi nello 

spazio. 
° In qualcuna di quelle sfere scorsi delle figure che assomiglia- 
vano a facce umane, ma l’assomiglianza era talmente snaturata 
e terribile che mi sforzai a distrarre da esse lo sguardo. 

— Tu— mi disse il Genio — sei presentemente in un sistema 

cometario : quei globi di luce che ti circondano sono forme mate- 
‘ riali, simili a quella che una delle credenze religiose della Terra 
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ha prestato ai serafini; questi esseri vivono in un elemento 

ti distruggerebbe; comunicano tra essi con mianifestazioni che 
ridurrebbero in cenere i vostri corpi organizzati; attualmente assi 
sono nella pienezza della loro gioia, poichè essi entrano nelle 
fiammeggiante atmosfera solare. Questi esseri tanto grandi, tan 
gloriosi, dotati di funzioni che ti sono incomprensibili, già ape 
partennero alla Terra; le loro nature spirituali si sono elevate 
per i gradi differenti della vita planetaria: si sono spogliati della 

lor polve, e non hanno portato con sè che la potenza intellettuale, 
Essi ora abitano questi astri gloriosi, che li mettono in relazione. 
con le diverse regioni dell'immenso universo. i 
«Mi chiedi in ispirito sessi hanno qualche conoscenza o ri. 

, cordo delle loro trasmigrazioni? Raccontami i tuoi proprî ricordi 
in seno a tua madre, e ti risponderò... 
«Impara dunque, è la legge della saggezza suprema: nes- 
suno spirito porta in un altro stato d’esistenza abitudini o qualità | 
mentali se non quelle che sono in rapporto con la sua nuova si- 
tuazione. Il sapere relativo alla Terra non sarebbe più utile a 
questi esseri glorificati, di quanto lo sarebbe la loro polvere ter- 
restre organizzata, la quale in una temperatura simile sarebbe 
ridotta al suo ultimo atomo: sulla Terra stessa, la farfalla non 
porta con sè nell'aria gli organi o gli appetiti del bruco strisciante 
da cui essa è uscita. Tuttavia, v'è un sentimento, una passione, 
che la mònade o essenza spirituale conserva sempre con sè in 
tutti gli stati della sua esistenza, e che presso quegli esseri beati 
ed elevati aumenta aricora perpetuamente. È questa l'amore del 
sapere, è questa la facoltà intellettuale, che effettivamente diventa, 
le ultimo e più perfetto sviluppo, l’amore dell’infinita sage o 
gezza e l'unione con Dio. Ecco la grande condizione del progresso, 
dell'anima nelle sue trasmigrazioni nella vita eterna. 
«Anche nella vita imperfetta della Terra esiste, in qualche 
grado, questa passione; essa s’accresce con l'età, sopravvive al È 
perfezionamento delle facoltà corporee, e al momento della morte 
si conserva nell’essere cosciente. Il futuro destino dell'essere di- 
pende dal modo con cui questa passione intellettuale è stata eser- 
citata e ingrandita durante la sua prova terrestre transitoria. Se 
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essa è stata male applicata, se altro non ha avuto che le forme 
d'una assai vaga curiosità, d'una ambizione non soddisfatta, 
d'una vanagloria, d'un orgoglio oppressivo, l'essere è degradato, 
discende nella scala delle esistenze e continua ad appartenere alla 
Terra o a qualche sistema inferiore, sino a che i suoi difetti siano 
corretti dalle prove penose di nuove esistenze. Noi ci facciamo 
noi stessi ciò che siamo. Al contrario, quando l’amore della per- 
fezione intellettuale s'è esercitata su nobili oggetti, nella contem- 
plazione e nella scoperta di proprietà di forme create, quando lo 
spirito s'è sforzato ad applicare i suoi studî a uno scopo utile e 
benefico per l'umanità, come alla conoscenza delle leggi ordi- 
nate dalla suprema Intelligenza, il destino del principio pensante 
continua a effettuarsi nell'ordine ascendente; esso sale a un mon- 
do planetario superiore. 

«Dunque, invece di rappresentarti, come nella tua ignoranza 
d'un tempo, l'universo siderale sotto l'aspetto di un’immensità 
lugubre e sterile, illuminata semplicemente da bagliori notturni, 
invece di credere che l’opera vivente del Creatore si limiti alla 
Terra pretesa centrale e alla sua umanità pretesa unica, tu devi ora 
sapere che tutti questi mondi innumerevoli dello spazio sono abi- 
tati come il vostro; vi son là delle umanità viventi e pensanti, 
tanto quanto sulla superficie del vostro pianeta; che la vostra 
umanità è una delle più ignoranti e il vostro mondo un soggiorno 
inferiore ; e che il destino delle anime e degli esseri è quello d’ele- 
varsi eternamente verso il possesso del vero, del bene, per mezzo 
della legge universale del progresso indefinito. 

«Dall’altezza a cui sei stato trasportato — aggiunse, termi- 
nando, il Genio — potrei ora farti scendere nelle basse regioni ad 
inferos, e mostrarti nature intellettuali inferiori anche a quelle che 
appartengono alla Terra, sia nella vostra Luna, sia nei pianeti 
subalterni, e potrei dimostrarti come il dolore e il male morale 
servano nel piano generale all’elevazione delle nature spirituali; 
ma non voglio distrarre la bellezza della tua idea presente del 
piano dell’universo con il triste quadro degli effetti delle cattive 
passioni, e con l'esempio della maniera con cui il male è corretto 
e distrutto. È preferibile che la tua visione termini qui con la 
gloriosa contemplazione degli abitanti dei mondi cometarî che tu 
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godesti, e con il quadro dei destini generali delle anime che ti 
descrissi. 

«Non posso mostrarti gli esseri del sistema a cui appartengo 
io stesso, quello del Sole, i tuoi organi perirebbero al nostro splen- 
dore; e tutto ciò che ho potuto fare è d’essermi a te fatto presente 
come il suono d'una voce intellettuale. Noi pure progrediamo, 
ma vediamo e conosciamo qualche cosa dei piani della infinita 
Saggezza; sentiamo la presenza personale di questa Divinità su- 
prema che voi non fate che immaginare. A voi la fede, a noi la. 
scienza. La nostra più soave delizia è la convinzione in cui vi= 
viamo di sapere che siamo delle luci accese dalla Sua luce, 
e che apparteniamo alla Sua sostanza. Obbedire, amare, ammi. | 
rare, adorare : tali sono le nostre relazioni con l’Intelligenza infi- 
nita. Noi sentiamo che le Sue leggi son quelle della giustizia 
eterna, ch'esse governano tutte le cose, dalle più gloriose nature 
intellettuali appartenenti al Sole e alle stelle fisse, sino alla più 
sottile scintilla della vita animante un atomo di materia sul più 
modesto de’ pianeti abitati. » 


A tal punto cessò di farsi sentire la dolce e simpatica voce. 
Mi sembrò di cadere. Un ignoto languore sembrò avvolgere e 
mie membra, per ridar subito ad esse la circolazione vitale. Un 
brivido percorse tutto il mio corpo; poi, senza sforzi, mi sen i 
risvegliato da quell’estasi alla chiamata del mio nome, fatta dal 
mio domestico che mi cercava tra le ruine. I miei amici mi atten- 
devano al palazzo F... Mi féci condurre alla mia carrozza, che 
da un'ora m'attendeva all'entrata del Colosseo. 


Sarebbe superfluo d'esporre qui quanto siamo stati lieti di trovare nel chimico illust 
la conferma delle mie più care credenze. Questa è una testimonianza di più che 
dottrina ‘della Pluralità dei mondi abitati è stata sentita e condivisa da tutti gli sp 
che si son dati allo studio della natura. Sir Humphry Davy scopre nella sua imag 
ria visione le popolazioni celesti che vivono alla superficie delle altre terre del 
sistema. Egli così offre la sua intima convinzione all'illustrazione della mia gra 
dottrina. Ecco il punto importante e significativo da parte del dotto autore degli Ultimi. 
giorni d'un Filosofo. 

Quanto alla forma, è questa una questione di dettaglio e d'apprezzamento indivi» 
duale. Indubbiamente, non mancherà d'apparire una cosa sbalorditiva ai nostri lettori che 
il filosofo estatico del Colosseo abbia munito gli abitanti di Saturno di tubi organici e 
abbia fatti galleggiare nell'atmosfera saturnina. Son queste forme, vi si converrà, sin: 
golarmente originali. Ma io ho dimostrato (ved, I Mondi imaginarî e i Mondi reali) 
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nel mio capitolo sul «tipo umano sugli altri Mondi e le forme degli esseri viventi», 
che gli abitanti degli altri pianeti differiscono certamente da noi nella loro forma 
(ved. le Terre del Cielo). Benchè non possiamo rappresentarci un'intelligenza pensante 
e attiva che sotto la mostra forma umana e in un cervello simile al nostro, benchè i 
nostri sensi attuali ci paiano assolutamente necessarî alle manifestazioni della vita intel- 
lettuale, benchè ogni forma umana imaginata differente dalla nostra sembri essere una 
mostruosità, tuttavia abbiamo dichiarato a nome dell'astronomia comparata, a nome 
della differenza d'intensità delle forze meccaniche, fisiche e chimiche in azione sugli 
altri mondi, e in nome stesso dell’insegnamento della fisiologia terrestre, che il tipo umano 
deve differire essenzialmente da ‘un pianeta all'altro, secondo i mezzi, e secondo l'in- 
sieme delle forze che hanno presieduto alle manifestazioni della vita su ciascun mondo. 
Sono certamente lusingato di vedere Sir Humphry Davy emettere le stesse congetture 
sotto uf altro aspetto. 

L'illustre chimico annunzia pure nella sua visione che le comete sono abitate, e da 
intelligenze a noi superiori. Per lui, il sole e le stelle che sono altrettanti Soli, son pure 
egualmente abitati da esseri superiori. lo ho riferito nei Mondi imaginari e i mondi reali 
che molti dotti s'erano posti il problema dell'abitabilità delle comete; questo problema 
è stato risolto in più modi. 

Il filosofo inglese Derham, autore dell'Astro-theology, pensa che questi astri vaga- 
bondi, sottomessi alternativamente a un calore torrido e a un freddo glaciale, siano de' 
veri inferni, soggiorni d'anime reprobe. Il sole partecipa pure allo stesso ufficio. 

L'astronomo tedesco Boide pensa diametralmente il contrario. Per lui, le comete sono 
veri paradisi ambulanti, Honde si è magnificamente situati per vedere il paese e istruirsi, © 
Questi spiriti superiori abitano in quegli osservatorî celesti. Il sole e le stelle sono 
per Bode, soggiorni di spiriti glorificati. Si vede che Humphry Davy emette la stessa 
opinione. 

Bisogna convenire, del resto, che se la dottrina della pluralità dei mondi abitati è 
incontestabile nel suo generale stabilimento, non lo è egualmente nelle sue applicazioni 
speciali. Son questi problemi su cui la imaginazione sola farà breccia fra molti secoli. 

Ponendo questa visione dopo. la discussione del cattolico e del protestante, l'autore 
« ha magnificamente mostrato quanto la contemplazione generale della natura sorpassi 

nella sua poetica grandezza tutte le dissertazioni metafisiche e soprattutto dogmatiche. 

Ma non soltanto sotto l'aspetto astronomico dobbiamo far notare l'opinione matu- 
rata dal dotto ‘presidente idella Società reale d'Inghilterra. Non si sarà mancato di 
constatare nelle pagine che precedono la dottrina della trasmigrazione delle anime da 
mondo a mondo attraverso l'infinito dei cieli. Io non esito a proclamar qui nuova- 
mente ch'essa è la sola forma razionale sotto cui la scienza moderna può autorizzarci 
a definire lo stato dell'immortalità dell'anima e le regioni dell'eterna vita. 

C. F. 
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La natura. — Conversazione in cima al Vesuvio al levar del sole. — Di-. 
scussione sulla visione del Colosseo. — | sogni. — Si riprende il pro» 
blema dello stato primitivo dell’ umanità. — Rivendicazione della 
legge del progresso e della potenza della ragione umana. — Argo- 
menti cattolici — Le religioni e la religione. — La fede nell'azione. 
miracolosa di Dio è un'idea nell'uomo. — Cristianesimo e libero esa- 
me. — Dio e l'immortalità. 


Gli stessi amici, Ambrogio .e Onofrio, che mi avevano accom- 
pagnato a Roma, durante l'inverno, all’epoca della visione pre- 
cedente, mi accompagnarono a Napoli, durante la primavera. Di- _ 
verse conversazioni filosofiche s'ingaggiarono di tempo in tempo 
tra noi durante il nostro viaggio, conversazioni spesso importanti 
e alle quali la diversità delle opinioni impresse un carattere di 
seria discussione. Riuscirà interessante riportare qui una di que- 
ste conversazioni ch’ebbe luogo in cima al Vesuvio. La natura di | 
tali meditazioni si trova connessa con la visione del Colosseo, e 
presenta un doppio aspetto scientifico e filosofico. Avevamo rag- 
giunto con qualche difficoltà l'orlo del cratere, e ammiravamo la 
scena meravigliosa che ci circondava. Tosto ci trovammo installati 
sulla vetta, come sulla terrazza d’un osservatorio, e la conver- 
sazione s’ingaggiò sul grandioso spettacolo steso ai nostri sguardi, 

— È difficile d'affermare se la sublimità o la bellezza domini 
questo spettacolo — osservò dapprima Filalete (1). — La natura 
appare ora sorridente e ora triste, nella sua attività come nel suo 
riposo. Terribile vulcano ! Quali forze son racchiuse in questo 


(1) Questo terzo personaggio sembra rappresenti lo stesso Sir Humphry Davy. 
GC; F, 
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colossale laboratorio della natura, con ì suoi fuochi inestinguibili, 
i suoi tuoni e lampi sotterranei, i suoi. turbini di fumo, le sue 
piogge di pietre, i suoi fumi di lava in fusione! Quale contrasto 


fra l'oscurità del cratere, le ruine, la desolazione che le circon-. 


dano e la scena lussureggiante di laggiù ! Là, vediamo ricche cam- 
pagne coperte di luppolo, di granone, di miglio, attraversate da 
viali d'alberi che portano graziose e verdi ghirlande di viti; gli 
aranci e i cedri carichi di frutta d’oro tappezzano le ascose valli; 
gli olivi s'estendono sulle coste; isole imporporate dal sole ca- 
dente son sparse sul mare a occidente, e il cielo è di un colore 
rossastro che insensibilmente si fonde con la pura luce azzurrina; 
le montagne da lungi serbano ancora una parte delle nevi inver- 
nali, ma sembra che queste si fondino quando riflettono i raggi 
del sole al tramonto, ardente con una fiamma sul mare. Davanti 
a questo spettacolo grandioso, non sembra l'uomo essere ancora 
l'emulo della natura? La città, stesa a’ nostri piedi, brulica di 
vita; la baia è coperta di barche, una folla affaccendata si pigia 
sulla spiaggia; da ogni parte si vede in piena attività l'opera del- 
l’uomo civile : qui case in costruzione, là navigli in cantiere, più 
lungi una fabbrica di cordami, e nella campagna lontana i lavori 
del coltivatore; non solo scorgiamo da qui quel vasto assieme di 
arti utili, ma si può ancor divinare, da qui ove siamo, i diverti- 
menti di una capitale un po’ frivola. Non vedete laggiù quel po- 
polo misto che circonda un pulcinella, quei gruppi che s’affollano 
attorno a baracche, e que’ lazzaroni che fanno consistere la felicità 
nel mangiare e soprattutto nel bere? 


AmBRocio. — Non abbiamo sott'occhio soltanto la potenza e . 


l’attività dell’uomo tale e quale esiste nel nostro secolo, potenza 
di cui il battello a vapore che parte in questo momento per Pa- 
lermo, ci presenta un magnifico simbolo; ma possiamo veder pure 
scene capaci di trasportarci in seno all’ antichità e, per così dire, 
farci rivivere al tempo delle epoche scomparse. Que’ piccoli fab- 
bricati quadrati, appena visibili da lungi, sono le tombe di uomini 
che furono illustri fra i primi coloni greci del paese; e quelle file 
di case senza tetto, che sembrano in costruzione, formano una 
città romana restaurata dalle sue ceneri, città che durante molti 
secoli rimase come cancellata dalla terra. Quando la si studia in 
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dettaglio, si stenta a evitare l'illusione che non sia una città 
nuova che si va costruendo; si è tentati di chiedersi ove sono gli 
operai, tanto le muraglie vi son ben conservate, tanto i colori sono 
rimasti freschi e vivi. Mi permetterete di dirvi che per me nulla 
manca a questa scena per farne un’epitome magnifica di tutto ciò 
‘arte? Tuttavia troverei 
questa miniatura più perfetta ancora se si potesse aggiungere a 
tutte queste ricchezze un bel fiume e una cascata ! 

FILALETE. — Ecco un'idea singolare! Provate il bisogno di 
aggiungere a una scena ch'è impossibile d’abbracciare con uno 
stesso colpo d'occhio, è che soprattutto assieme presenta tanti 
soggetti alla memoria, all’immaginazione e ai sensi? Ebbene! v'è 
propriamente un fiume nella valle, tra Napoli e Castellammare; 


particolare di soggetti di studio, che non si scopre a prima vista 
nell’apparente spettacolo che ci circonda. Il paesaggio di Somma, 
per esempio, che è a noi dinanzi, offre un notevole esempio d'una 
montagna formata di depositi marini, e che è stata sollevata dall 
fuoco sotterraneo; e laggiù, alla base, quelle vene singolari e lar- 
ghe, che vedete elevarsi da qui attraverso la sostanza degli strati, 
sono composte di porfido vulcanico; esse ci dànno un esempio 
autentico del modo di generarsi delle rocce e delle formazioni mi- 


OnoFRio. — Nel passare per Portici, sulla strada che gira at- 
torno alla base del Vesuvio, mi sembra d’aver notata una pietra 
portante una antica iscrizione romana, e che si trova incastrata nel 
portale del palazzo moderno dei Barberini. 

FILALETE. — Non si tratta di una circostanza molto rara: la 
maggior parte delle pietre di cui ci si è serviti per costruire i pa- 
lazzi di Portici erano già state impiegate, oltre duemila anni fa, 
nelle costruzioni elevate dai Romani o dai coloni Greci, e fu un 
fatto degno di nota che i monumenti di Ercolano, città coperta di 
ceneri e di lave dalla prima eruzione vesuviana di cui parla la 
storia (circa 1700 anni or sono), debbono essere stati costruiti da 
materiali vulcanici, prodotti da qualche azione preistorica della 
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montagna, È pure un interessante soggetto di meditazione il pen- 
sare che l’uomo, non ascoltando nè la voce del tempo, nè gli 
avvertimenti della natura, doveva continuare per tanti secoli a co- 
struire le sue città con materiali vulcanici e in queste regioni espo- 
ste alle forze distruttive della natura. 

OnorRIo. — Quest'ultima riflessione mi ricorda un'idea che 
Filalete ha emessa, raccontandoci il sogno originale che ci ha pre- 
sentato come reale. Gli avvenimenti importanti che possono es- 
sere utilizzati al mondo non sono mai perduti, e possono essere 
confrontati a quelle pietre che, coperte di cenere o nascoste sotto 
le rovine, son certe tuttavia di veder ancora la luce e d'essere uti- 
lizzate nell'avvenire, sotto qualche nuova forma. 

AmBrocio. — Non ammetto assolutamente l’esattezza dell’a- 
nalogia che espone Onofrio. In quanto alla famosa visione, mi 
augurerei volentieri di sentirla spiegare da Filalete. La considero 
come una specie di riassunto poetico delle sue opinioni filosofiche, 
e sento il bisogno di dichiarare con tutta semplicità che quel so- 
gno, per me, non è altra cosa che una tela abilmente tessuta dalla 
sua immaginazione, per pigliarci come povere mosche volteg- 
gianti sulle ali della curiosità e lasciantisi prendere dalla prima 
trappola. 

FILALETE. — Siete in errore, Ambrogio; se ci tenete assolu- 
tamente, v'accorderò che il sogno non sì sia compiuto per intero 
al Colosseo, ma, sia in quel luogo, sia in altre circostanze, quelle 
cose mi sono realmente apparse durante il sonno. Una volta, cer- 
tissimamente, mi sembrò di lasciar la terra e spiccar il volo nel- 
l'infinito dello spazio, sotto la guida d’un Genio tutelare. L'’o- 
rigine e il progresso della società civile sono, allo stesso modo, 
le parti d'un altro sogno che fo da qualche anno; e fu nella me- 
ditazione in cui restai immerso dopo che voi mì lasciaste nel Co- 
losseo, che associai assieme tutti que’ pensieri e diedi loro la forma 
sotto cui essi si succedono in quella visione. 

AMBRocio. — Allora noi possiamo senza dubbio considerarla 
come l'esatta rappresentazione delle vostre vere e intime convin- 
zioni)... 

FiraLETE. — Indubbiamente. Non sono, tuttavia, convinto 
assolutamente che i sogni diano sempre l'esatta riproduzione dello 
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stato del nostro spirito. Certo non vi sono assolutamente nuove 


idee prodotte durante il sonno; e tuttavia, ho provato nella mia 


vita più d’un caso di straordinarie combinazioni effettuate nel 
mio spirito durante il sonno, e che hanno avuto una considerevole 
influenza sui miei sentimenti, sulla mia immaginazione e sulla 
mia salute. 

Onorrio. — Ah, Filalete! noî diveniteci visionario, con tali 
idee ! Non temete d'essere messo assieme a Giacomo Boehme e a 
Emanuele Swedenborg? Nei secoli passati, avreste potuto essere 
un profeta, indubbiamente, un Maometto dotto! Sareste così gen- 
tile di farci conoscere uno di quegli esempi che hanno prodotto 
un'influenza così meravigliosa sulla vostra immaginazione e sulla 
vostra salute? Potremmo così farci un giudizio sulla natura della 
vostra seconda vista, giudicare se v'è in essa qualche seria base, 
o se non vi sono piuttosto, come io credo realmente, invenzioni del 
tutto gratuite della fantasia, sogni su sogni | 

FILALETE. — Confesso, miei cari compagni, che non attendo 
anzitutto da parte vostra che una franca incredulità. Mi espongo 
al ridicolo in tutto, poichè ora vi racconterò e confiderò, se me lo 
lasciate fare, una mia storia. 

Circa venticinque anni fa, come già sapete, fui colpito da una 
grave malattia — si trattava di una forma terribile, nota sotto il 
nome di febbre tifoide (o delle prigioni) — mentre ero occupato 
a costruire un sistema di ventilazione in una delle grandi prigioni 

i Londra. La febbre era forte e pericolosa: finchè essa durò, il 
mio delirio, i miei sogni furono penosissimi, ma quando la debo- 
lezza la seguì e, per i miei medici, la probabilità della morte sem- 

‘\brava più grande di quella della vita, avvenne un cangiamento 
completo nello svolgersi delle mie idee. Caddi e restai per qual- 
che tempo senza conoscenza e in uno stato letargico. Ora, du- 
rante questo stato, il mio spirito era particolarmente attivo? avevo 
sempre dinanzi a me la figura d'una dolce giovinetta con cui mi 
trovavo impegnato in una conversazione interessantissima e non 
meno spirituale. 

\AMBRocIo. — La figura d'una donna di cui eravate l'amante, 
senza dubbio? 


FILALETE. — Affatto: amavo appassionatamente allora, è 
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vero, ma l'oggetto del mio sogno era una bella giovine bruna, 
tipo Luigi XV, dalla fisonomia spagnola, dagli occhi brillanti, 
dalle sopracciglia sottili, fimemente arcuate, e dai capelli neri; 
mentre, al contrario, la mia apparizione aveva capelli castagno 
chiari, dai riflessi d'oro, ondulati con modestia, occhi dalla tinta 
dell'orizzonte del mare azzurro, carnagione leggermente rosea e, 
per quello che posso ricordarmi, non assomigliava in alcun modo 
a nessuna di quelle figure che eccitavano l'immaginazione della 
mia prima giovinezza. Durante più giorni, la sua figura restò così 
distinta avanti all mio spirito, ch’essa divenne quasi un'immagine 
visuale. Mentre riprendevo le forze, le visite del mio buon angelo 
(poichè così la chiamavo) divennero di meno in meno frequenti, 
e quando fui risanato cessarono affatto. 

Onorrio. — Nulla in ciò veggo di molto straordinario. Ciò 
non dipendeva che da una reazione del vostro sistema nervoso 
dopo la vostra gran debolezza; e, per un uomo di venticinque 
anni, vi son poche immagini più care di quella di una giovinetta 
dagli occhi melanconici, dai freschi colori e la chioma ondulata. 

FILALETE. — Ma se aggiungo che tutti i miei sentimenti e tutte 
le mie conversazioni con la vergine della mia visione restarono 
d’una natura puramente ed essenzialmente intellettuale? 

Onorrio. — Sì, è possibile, mentre eravate ammalato !... 

FiLaLETE. — Non vi permetto di burlarvi di questo incidente 
sino a che non abbiate inteso la seconda parte della mia storia. 

Dieci anni dopo, cioè vent'anni dopo la febbre, mentre ero 
di nuovo assai debole in seguito a una malattia gravissima che 
per più mesi aveva mimacciato seriamente la mia esistenza, e il 
mio spirito abbattuto era in uno stato di tristezza e di stanchezza 
profonda, incontrai, in un viaggio fatto per rimettermi, la stessa 
persona che mi era apparsa nelle visioni e di cui la giovinetta sud- 
détta m’aveva già offerta l’immagine vivente. Ora, tutto ciò che 
mi resta di vita lo debbo alla bontà e alle cure di questa persona. 
La mia tristezza sparì gradatamente, e, quantunque la mia salute 
sia stata sempre debole, la vita ricominciò nuovamente a offrirmi 
qualche gioia, cosa che mi credevo ormai negata; in modo che non 
potei impedirmi d'’identificare l'angelo vivente attuale con l'angelo 
custode delle mie giovanili visioni. 
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OnorrIo. — Veramente nulla veggo in questi fatti (nè nella 
prima, nè nella seconda parte) di più che l'influenza di una_im- 
maginazione sovraeccitata dalla malattia. Dalla giovinezza sino 
alla vecchiaia, la donna è il nostro ‘angelo custode e la nostra 
consolatrice; è probabilissimo che ogni altra interessante persona 
che vi avesse curato nell'ultima vostra malattia, v’avrebbe richia- 
mati egualmente i vostri ricordi della visione, tanto meglio se i 
suoi occhi fossero stati verdi, e di un biondo ardente la sua chioma ! 
Nulla è più vago delle immagini rappresentate in sogno durante 
la febbre e in uno stato di suscettibilità del sistema nervoso; in 
seguito alla vostra malattia, quasi ogni forma divenne la rappre- 
sentazione della vostra custode immaginaria. In tal modo, per 
mezzo del potere dell'immaginazione, forme materiali rivestono 
attributi sovrannaturali, e nel modo stesso le divinità immaginarie — 
hanno rivestito le forme della mortalità. Gli dèi mitologici non | 
sono mai stati, a mio avviso, nei loro caratteri e attributi, che es- 
seri umani personificati. La forma angelica di cui sono attraversati 
i sogni d’una giovine e ardente amante, la quale, perduto l'oggetto 
della sua passione terrestre, eleva verso il cielo la sua anima scon- — 
solata, così come l'emblema della vigliaccheria o il démone della 
collera sono tutti personificazioni umane più o meno modificate 
dalla fantasia o dal sogno. i 

AmBRocio. — Con la tendenza che mostrate a credere qualche 
cosa d'analogo a un'influenza sovrannaturale o divina sullo spi- 
rito umano, mi stupisco veramente, mio caro Filalete, che vi sia 
tanto scetticismo nel vostro sogno del Colosseo. Volete permettermi 
di ritornarvi un istante e di confessarvi [francamente che il vostro 
modo di giudîcare dello stato primitivo dell’uomo dopo la sua 
prima creazione mi sembra non solo incompatibile con la ragione, 
ma contrario ancora alla rivelazione e a tutto ciò che si sa nella 
storia e nelle tradizioni delle prime nazioni dell'antichità? 

FiLALETE. — Siate, vi prego, Ambrogio, più chiaro e più detta- 
gliato nelle vostre obbiezioni, affinchè io possa rispondervi. In at- 
tesa idella levata idel sole, sediamoci su queste pietre ove saremo 
riscaldati dalla vicinanza della corrente di lava e ove potremo di- 
scutere il soggetto a nostro agio. 

AmBRociIo. — Voi vi siete rappresentato l’uomo nel suo stato | 
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primitivo di creazione, come un selvaggio simile all’aborigeno del- 
l'Australia o della Nuova Zelanda, che, per mezzo del povero eser- 
cizio d'una debole intelligenza, acquista semplicemente il potere 
d’alimentare e di perpetuare la vita. Ora, affermo che se l’uomo 


fosse stato creato in tal modo, sarebbe stato inevitabilmente di- 


strutto dagli elementi o divorato idalle fiere tanto a lui superiori in 
forza fisica. È d'uopo quindi ch'egli sia stato formato con tendenze 
o facoltà istintive di varia natura ; ch'egli abbia ricevuto una per- 
fezione di forma e un uso di organi appropriati al destino di co- 
lui che doveva rendersi padrone sulla terra. Così, mi sembra che 
la storia riportata dalla Genesi sulla prima coppia umana, posta in 
un giardino dovizioso d'ogni cosa necessaria alla sua esistenza e 
alla sua felicità, con il comandamento di crescere e di moltipli- 
care, sia in perfetta armonia con la ragione, e d'accordo con una 
giusta visione metafisica dello spirito umano. 

L'uomo, tale quale esiste attualmente, non può essere elevato 
dal suo stato d'infanzia alla maturità che con grandi cure e diffi- 
coltà; tutti i suoi movimenti sono dapprima automatici e non di- 
vengono volontarî che per mezzo dell’associazione; egli deve im- 
parar tutto con processi lenti e difficili; più mesi passano prima 
ch'egli possa tenersi in piedi, e più anni prima che possa procu- 
rarsi gli elementi più indispensabili della vita. Senza madre o 
senza nutrice, sarebbe morto in qualche ora, e senza il duro lavoro 
dell'istruzione e l'esempio, resterebbe idiota e inferiore a quasi ogni 
animale. La ragione non gli viene che a poco a poco, e pure nel suo 
più alto perfezionamento, è spesso incerto ancora e vacillante; 
per conseguenza ne segue ch'egli ha dovuto essere creato con istinti 
che, per lungo tempo, sostituivano la mancanza di ragione, e che 
è stato fatto capace, dal primo momento della sua esistenza, di 
rispondere a’ suoi bisogni, di adempiere a’ sudi doveri e di godere 
della vita in tutta la sua potenza e sua attività. 

FILALETE. — Ammetto che il vostro ragionamento abbia qual- 
che forza, ma non tanto quanto voi sembrate attribuirgli. Sup- 
pongo che il primo uomo fosse dotato di certi poteri istintivi tali 
quali oggi posseggono i rozzi selvaggi dell'emisfero australe; lo 
suppongo poi creato con l’uso d’organi difensivi e offensivi, e 
con passioni e tendenze che l’aiutarono ad accudire ai propri biso- 
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gni. Ma alle vostre storie vaghe e tradizionali oppongo il fatto di 
razze attualmente in tale stato; il loro graduale progresso, dallo 
stato primitivo della società. sino a quello della più alta civiltà, 
può, credo, essere facilmente dedotto dall'esercizio della ragione 
aiutata dall'influenza dei poteri morali e delle circostanze fisiche, 

Mi rappresento senza pena che il caso abbia avuto qualche in- 
fluenza offrendo la prima base per certe arti; un clima in cui il” 
lavoro non era troppo penoso, e ove fa ora d'uopo industriarsi 
per accudire ai bisogni della vita, deve aver iniziato la razza ai. 
primi suoi passi verso il progresso. Ove la natura è una madre 
troppo buona, l’uomo è generalmente un fanciullo viziato; ove 
essa è matrigna, v'è tutta la sua potenza esaurita e resa sterile. 

I popoli meridionali e settentrionali, come quelli che abitano 
i tropici, ci offrono la prova della verità di questo principio; ed 
è pure possibile ora di trovare sulla superficie della terra tutte le 
gradazioni differenti della società, da quella in cui l’uomo è ap- 
pena al disopra del bruto, sino a quella in cui sembra toccare nella — 
sua elevata natura un'intelligenza divina. Di più, la ragione è il 
dono più nobile che Dio abbia fatto all'uomo, e non posso sup-. 
porre che un onnipotente Creatore, d’una saggezza infinita, abbia. 
dotato i primi abitanti del globo d'una maggiore proporzione di 
istinto di quella che era necessaria per conservare la loro esistenza, 
e che non abbia voluto lasciare il progresso del loro miglioramento 
al lavoro, allo sviluppo e all’elevazione delle loro facoltà intel- 
lettuali (1). 

‘AmBRogio. — Mi sembra che abbiate dimenticato nel vostro. 
argomento l'influenza che una razza incivilita deve avere sui sel- 
vaggi; molte nazioni che credete trovar nel loro stato originale, 
possono essere discese da nazioni già incivilite. Non è egualmente 
facile tracciare il regresso o il progresso d'un popolo. Le tribù bar- 
bare che abitano l'Africa settentrionale sono probabilmente di- 

(1) Non soltanto il progresso organico delle razze è contenuto in questi argomenti, 
ma ancora e soprattutto il progresso intellettuale dell'umanità. Le ultime discussioni di 
fisiologia zoologica da una parte, le osservazioni fatte, da un'altra, per mezzo dei grandi — 
viaggi recentemente compiuti presso le tribù negre dell'Africa, come presso i Pellirosse 
dell'America, stabiliscono eloquentemente che le varietà sì numerose della specie umana 
progrediscono con l'esercizio delle loro facoltà intellettuali e si sviluppano a spese dei 


ritardatarî, ch'esse sterminano tosto o tardi, sia rapidamente con le guerre, sia lenta-. 
mente con la sola importazione delle abitudini civili. Capa 
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scendenti dei Cartaginesi sì opulenti, sì dediti al commercio e sì 
ingegnosi, che, un tempo, lottarono con Roma per l'impero del 
mondo. Anche più presso a noi, possiamo trovare nel mezzodì 
d’Italia e nelle isole vicine, prove di un regresso meno notevole. 
Sostengo dunque che la civiltà delle prime razze patriarcali popolò 
l'Oriente, e passò in Europa uscendo dall’Armenia, ove la tra- 
dizione ha posto il Paradiso terrestre. L'antica civiltà di questa 
razza non può essere che la conseguenza d’un privilegio partico- 
lare, segnalato da un carattere ben più elevato di quello dello 
stato selvaggio. I patriarchi ebrei sembrano essere stati a lungo allo 
stato di gruppi di famiglie, — stato meno adatto alla scoperta delle 
arti; — e tuttavia la loro fede era della forma più sublime nella sua 
religiosa grandezza; poichè professavano il culto dell'Intelligenza 
unica e dell'Essere supremo, verità che non fu trovata che dapo 
mille anni di civiltà, di lavori intellettuali e di sforzi giganteschi da 
parte degli scienziati della Grecia. 

È evidente che, nella storia degli Ebrei, nulla è più conforme 
alle nostre idee d’analogia di questa serie d'avvenimenti. 1 nostri 
progenitori furono creati con tutti gli elementi necessari alla lor 
vita e alla loro felicità; essi non avevano che un dovere da com- 
piere, quello di provare la loro obbedienza, il loro amore e la loro 
devozione al Creatore. In ciò essi hanno fallito; e la morte, o la 
paura della morte, è divenuta una maledizione per la loro razza; 
ma il padre della umana famiglia si pentì, e la potenza intellet- 
tuale di cui la rivelazione l'aveva gratificato, fu trasmessa a' suoi 
figli, più o meno modificata \dalla loro ‘istintiva ragione. 

Tuttavia, vi fu un ramo di queste creature che, avendo con- 
servati i loro poteri e le loro particolari istituzioni, brillarono al di- 
sopra della ragione per la loro fede e il loro culto puro verso Jahvé, 
mentre numerosi figli della stessa famiglia caddero nella idolatria 
e la luce celeste si perdette nelle nebbie della sensualità. L'Essere 
onnipotente, adorato dagli Israeliti soltanto come una parola mi- 
steriosa, fu scordato da più nazioni vicine per l'adorazione degli. 
uomini e degli animali come pure di parti dell'universo visibile 
e perfino di pietre. La difficoltà che i legislatori divini degli Ebrei 
ebbero per conservare la purezza della loro fede, è una prova della 
malvagia tendenza dello spirito umano dopo la sua caduta. E se 
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sì vuole darsi la pena di considerare la natura della legge di Mosè, — 
e la maniera con cui essa fu differita prima della fine dell'Impero 
romano, — il sacrificio espiatorio del Messia — il timore della 
morte distrutto dalla speranza dell'immortalità stabilita nel Cri- 
sto resuscitato — e i trionfi del cristianesimo sui pagani al tempo 
di Costantino, — credo che non sì può far a meno di riconoscere 
la verità logica della religione rivelata, basata sulla storia primi- 
tiva dell'uomo. Ora, colui che riconosce la giustizia di questa ve- 
rità deve, credo, essere poco soddisfatto del quadro che ha trac- 
ciato Filalete, o il suo Genio, del preteso progresso dell'umanità, 
in cui non si trovano che de’ risultati vaghi e falsi della ragione 
umana troppo vantata. 

OnoFRIo. — Temo d’'offendervi, mio caro narratore; tuttavia, 
non posso impedirmi di fare un po’ l’apologia dei resultati filosofici 
dovuti all'esercizio della Tagione umana, a cui, è d’uopo confes- 
sare, voi non attribuite del tutto il suo vero valore. Divido l’opi- 
nione di Filalete che il più nobile dono che Dio abbia concesso 
all'uomo è quello della ragione. Così non posso ammettere che il 
vostro modo di considerare la condizione umana nel Paradiso ter- 
restre, la decadenza e il progresso della società, sia in alcun altro 
modo conforme alle idee che dobbiamo formarci delle istituzioni 
d’un essere potente e infinito. 

Dall'altra parte, parlate della giustezza delle vostre opinioni; 
evidentemente le vostre idee sulla ragione differiscono dalle mie, 


© oppure abbiamo adottato forme dif erenti di logica. lo, non trovo 
nella storia Biblica alcuna idea "una suprema intelligenza, con- 


forme a quella dei filosofi greci; al contrario, trovo Jahvé dapper- . 
tutto rappresentato come un potente essere materiale dotato d’or- 
gani, di sentimenti e di passioni simili a quelle d'un grande agente 
umano. Lo si rappresenta aver fatto l'uomo a sua immagine, 
passeggiante nel giardino al fresco della sera, contento dei sacri- 
fizi di grazie, corrucciandosi contro Adamo ed Eva, maledicendo 
Caino per il suo delitto di fratricidio, e fornente ancora ai nostrì 
progenitori vesti destinate a coprire la loro nudità. Più lungi, ap- 
pare sotto forma materiale in mezzo alle fiamme, tuoni e lampi, con 
la residenza stabilita nell'aria, secondo le idee dei Leviti. In tutta 
la Scrittura, la sua potenza è solamente messa in contrasto con 
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quella delle divinità pagane, e nella scena strana che si svolge pres- 
so il Faraone, sembra ch’egli abbia misurato i suoi poteri su quelli 
di qualche mago o veggente, e di non aver provato la sua superio- 
rità che con fatti ancor più terribili. Nella storia intera della na- 
zione giudaica non vi è concezione che s’avvicini alla sublimità 
di quella d'iAnassagora, quando chiama Dio l'intelligenza o 
vods (1); lahvé sembra sempre al contrario il Genio d’un racconto 
arabo, che ha la sua dimora nelle nuvole, discendente su una 
montagna, incoraggiante il popolo a sua scelta a commettere i più 
atroci crimini per sterminare tutte le razze che non dividevano la 
stessa fede e distruggere tutto sino ai fanciulli, e sin ancora ai 
bambini dormienti tra le braccia delle lor madri ! D'altra parte, non 
trovo affatto nella Scrittura la promessa d’un Messia Spirituale, ma 
piuttosto quella d’un re temporale di là da venire, come credono 
gli Ebrei. Il serpente nella Genesi non ha alcun rapporto con lo 
spirito maligno, ma lo si riguarda semplicemente come un rettile 
dannoso il cui veleno fu spesso funesto all'uomo, donde natural- 
mente ne seguiva una guerra perpetua fra le loro razze. Il serpente, 
quando poteva, doveva mordere il tallone all'uomo, e questi, pre- 
sentandosene l'occasione, per rivincita, doveva schiacciargli la 


testa. Ammetto, se volete, che v'è in fondo allo spirito umano 
un istinto religioso e superstizioso ; ‘istinto che riveste forme diffe- 
reni secondo ie circostanze locali, secondo gli avvenimenti storici 
e lo stato del clima. Ma non sono convinto che la religione degli 
Ebrei sia stata superiore a quella dei Sabei, adoratori degli astri, 
nè a quella degli antichi Persiani che offrivano il loro culto al sole 
come a un simbolo della-potenza divina, nè ancora a quella delle 
nazioni orientali che adoravano i poteri e gli attributi della divinità 
nelle forme diverse dell'universo visibile. 

In quanto alla tolleranza, sono come un Romano del passato; 
nel mio Pantheon, vorrei che vi fosse un posto per tutte le divinità, 


(1) Gli sforzi del pensiero greco, di cui si è visto un sì notevole esempio in Senofane 
(ved. il mio Dieu dans la nature, libro V), per la concezione pura dell'intelligenza di- 
vina, il politeismo stesso nella sua adorazione delle forze della natura divinizzata, costi- 
tuivano un deismo assai più elevato di quello degli Ebrei, e di quello rlel Cristianesimo 
all'epoca di Costantino, in cui la tendenza a rappresentarsi Di 
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È) rtmpomortiemo, è aspaibilisaima. Si è sufficientemente tin 7 age per 
no) erlo un po' ora dichiarandosi Heisti, senza per ciò essere panteisti. C. F 
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ma non permetterei nè ai brahmani, nè ai cristiani di discutere su 
problemi tanto insolubili quale il modo d'incarnarsi, o gli attributi 
del loro dio trinario. n 

AMBRocio. — Non m'’avete compresò,. mio caro pensatore, se 
credete che le vostre opinioni m’abbiano offeso anche minima. 
mente. Ho troppo osservati gli smarrimenti della ragione umana 
perchè essi mi possano sorprenderè, e il vostro modo di vedere 
non è raro nel mondo dei giovani spiritosi, che non esaminano 
che con leggerezza l'evidenza della religione rivelata. Tuttavia, 
soho lietissimo di constatare che non appartenete a quella scuola 
di scettici che trovano nell’astronomia antica tutti i germi del culto 
ebraico, identificando le fatiche d'Ercole con quelle degli eroi 
ebrei, e che non veggono nella vita e nella morte del Messia resu- 
scitato che le vicende del giorno solare (1). Almeno voi ammettete 
l’esistenza d’un isti igioso, 0, se preferite di chiamarlo così, 


un'innata superstizione nello pio umano. Più tardi, questa base 
1 


vi darà, spero, un sistema ede degno d'un filosofo cristiano. 
L'uomo, con quell istinto aeliziono che gli era stato creato, 
era destinato a comunicare, con le sensazioni, con l'universo visi- 
bile, e a mettersi in relazione con la natura per mezzo de' suoi or- 
gani; così, nello stato primitivo della società, egli fu più special- 
mente sotto l'influenza de’ suoi sensi grossolani. Se si ammette 
l'esistenza d’un'’Intelligenza suprema, e benefiche le sue intenzioni 
verso l'uomo, bisogna pur. ammettere che le idee sulla sua esi- 
stenza ch'essa ha voluto imporre all'uomo, come la venerazione, 
l’amore, la speranza, il timore, debbono essere in armonia con 
l'ordine generale delle sensazioni wmane. (Non so se mi capite 
bene). La stessa potenza i nita, che in un istante poteva creare 
l'universo, poteva egualmente modificare le idee d’un essere in- 
tellettuale in modo ch’esse prendessero una forma e un carattere 
più atti a comprendere l’esistenza divina; è dunque possibile che, 
nel suo primo stato, l’uomo si sia imaginato di intendere la voce, 
e di godere della presenza attuale della Divinità. © 
(1) AMlusione all’« Origine des cultes» di Dupuis e alla scuola filosofica regnante alla 
fine dell'Impero. Questo sistema d'interpretazione applicabile alla mitologia astronomica, 


e che poteva dar notizia di più epopee primitive attribuendole alla celebrazione del 
camino del sole nello zodiaco, era evidentemente esagerato nelle sue pretese a sostituirsi 


alle tradizioni relative all'esistenza di Gesù, Cei 
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Fu quello, penso, il primo effetto dell’istinto religioso servito 
‘da sensi impressionabilissimi. Presso 1 patriarchi, può darsi che tali 
idee siano state assai vive per confondersi con impressioni; tutta- 
via, come è probabile che nei loro discendenti l'istinto religioso si 
indebolisse nel tempo stesso che diminuì la forza delle impressioni, 
ne seguirono le visioni o i sogni che sembravano aver costituita 
l'ispirazione dei profeti. lo non suppongo che l’Essere supremo si 
sia mai fatto conoscere all'uomo con un vero cangiamento nell’or- 
dine della natura ; credo piuttosto che le sensazioni dell’uomo siano 
state intimamente modificate in certe circostanze, in modo che egli 
abbia potuto credere alla presenza di Dio. Gli avvenimenti storici 
provano a mio avviso in particolare che l’Intelligenza divina ha 
agito continuamente sulla razza di Set come su un popolo di sua 
scelta, e che le prime opinioni d’una piccola Tribù di Giuda siano 
state destinate, dopo un periodo di tremila anni, a formare la base 
della religione delle nazioni più potenti, le più attive e le più civili 
del mondo. 

‘Il modo con cui il cristianesimo, promulgato da qualche ignoto 
pescatore, si è sparso nel mondo, il suo trionfo sul paganesimo, 
allorquando esso era protetto dalla filosofia e dalla potenza di un 
Giuliano; quei martiri che, con il loro sangue versato, hanno sot- 
toscritto la verità della fede; le superiori qualità di quegli uomini 
d'alta intelligenza che approfondirono. la natura, come..Newton, 
Locke e Hartley, e. si ìdichiararono altamente..cristiani, mi sem- 
brano altrettanti argomenti indiscutibili in favore della religione 
rivelata. 

D'altra parte, aggiungerò che amo meglio basare il mio credo 
sul valore morale delle sue dottrine che sull’evidenze storiche o 
sulla natura de’ suoi miracoli. L'Intelligenza divina vuole che 
l’uomo sia convinto secondo il corso ordinario delle sue sensazioni, 
e in ogni caso trovo più naturale che un cangiamento si operi nello 
spirito umano che nell'ordine del mondo. Secondo l'opinione po- 
polare del popolo ebreo, certe malattie erano causate agli esseri 
umani dal possesso demoniaco; il Salvatore guarì questa malattia 
e il Vangelo esprime il fatto dicendo ch'egli ha cacciato i demonî. 
Senza cercar di spiegare gli storici miracoli del cristianesimo, basta 
dire che la verità della religione è constatata da un miracolo per- 


64 C. FLAMMARION-HUMPHRY DAVY 


manente : dallo stato attuale degli Ebrei, predetto da Gesù; la 
loro città, il loro Tempio essendo stati distrutti, malgrado ogni 
sforzo per ristabilirli, ed essendo tutta la lor razza divenuta oggetto 
di disprezzo e di repulsione per il genere umano. 

OnoFRIo. — Benissimo ! Tuttavia, oltre che non è molto chiaro 
e un po’ mistico il vostro accomodamento, voi non rispondete alle 
mie osservazioni circa le crudeltà praticate dagli Ebrei secondo il 

I comando di Jahvé, uso ‘che trovo in opposizione a ogni idea di | 
giustizia divina e pure umana. i 

AMmBRogio, — Credo che Filalete stesso ammetterà che le ma- 
lattie fisiche e morali possano essere ereditarie, e che, per distrug- 
gere una falsa credenza o il culto dei demonî, sia stato necessario 
di colpire, di distruggere l’intera razza. Supponiamo, per esempio, 
che una malattia contagiosa simile alla peste sia trasmessa da que- 
sta o da quella famiglia a’ suoi figli, e da questi ad altre persone 
sane; distruggere la disgraziata famiglia dalla quale questa ma- 
lattia potrebbe trasmettersi sarebbe un vero beneficio, indubbia- 
mente. D'altra parte, credo all’immortalità del principio pensante 
nell'uomo; la distruzione della vita non è che un cangiamento d'’e- 
sistenza e supponendo, com'è probabile, che la vostra nuova esi- 
stenza sia superiore a questa qui, lasciar la vita non è che un bene. 
Dinanzi all’Intelligenza suprema, la morte d’un milione d'’esseri 
umani non è altra cosa che la semplice circostanza d’un cangia- 
mento di dimora da parte di un gran numero d’essenze spirituali, 
metamorfosi analoga a quella di miriadi di larve che lasciano il 
loro involucro terrestre e si levano nell'atmosfera come le mosche. 
al mattino d’un bel giorno d'estate. Quando l’opera dello spirito 
divino è misurata dall'uomo e dalle sue meschine combinazioni, 
noi cadiamo infallibilmente nell'errore. Il finito non può mai com- 
prenidere l'infinito. 

OnorRIO. — Voi siete decisamente straordinario, mio caro! 
Allora, secondo il vostro ragionamento, i preti di Giuggurnaut, 
potrebbero difendere il loro idolo per tal modo e trovarvi pure una 
bella scusa per la distruzione di migliaia di vittime volontarie che 
si fanno schiacciare sotto i piedi dell'elefante sacro? (1) 


(1) Zagernot (*) è uno dei nomi di Visnù (la seconda persona della trinità indù) e 
pure il nome della capitale d'Orissa, provincia dell'India Orientale, Gli indigeni dell'Ine 
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AmBrocio. — Non v'è dubbio che lo potrebbero, e ammetterei 
la giustizia della loro difesa se vedessi nella loro religione qualche 
germe di un'istituzione divina, capace di divenire come quella di 
lahvé la fede del mondo civile, congiungendo alla più perfetta 
forma del più puro deismo la più elevata moralità. Considero 
i primi avvenimenti della nazione ebraica semplicemente come ; 
gradini più bassi e più rozzi d'un tempio elevato allo stesso Essere 
supremo, come uno speciale altare d'adorazione ove egli potesse 
ricevere un culto puro. INei principî della società sono state neces- 
sarie, per agir sull'uomo selvaggio, ricompense e punizioni tempo- 
rali e grossolane; sono stati necessarî riti severi e una rigida di- 
sciplina per mantenere lo spirito nell'ordine; e la punizione delle 
nazioni idolatre servì d'esempio agli Ebrei. il cristiane- 
simo prese il posto del giudaismo, le idee sull’Essere supremo 

ivennero più pure e più astratte, e gli attributi visibili di lahvé 
e de' suoi angeli sembrarono essere stati presentati meno spesso 
allo spirito. Tuttavia sembra che durante più secoli la grossolanità 
de’ nostri sensi materiali abbia domandato l'ausilio della vista 
per fissare e perpetuare il carattere dell’istinto religioso. Nella 
Chiesa di cui sono membro, come pure in tutto il cristianesimo del 
tempo primitivo, le imagini, i quadri, le statue e le reliquie sono 
state impiegate come mezzi per svegliare il sentimento di devo- 
zione. Ci si accusa d'adorare oggetti inanimati; ma questa maniera 
di giudicare la nostra fede è assolutamente falsa. Noi non li con- 
sideriamo che come si 1, rappresentanti dei santi che esistono 
nel cielo, e non v'è maggior adorazione di quella del protestante 
quandò bacia la Bibbia come solenne scongiuro. Il passato, il pre- 


dostàn la dicono Pury; il suo nome europeo è Giaguernat a 480 km. da Calcutta. Il suo 
celebre tempio, dedicato a Visnù, vi attira più di un milione di pellegrini durante le feste 
che ancor oggi si celebrano. Durante la grande festa annuale, una folla famatica ha il 
costume di trascinare tre carri giganteschi alti oltre ottanta piedi, sormontati dalla sta- 
tua tolossale di Visnù, ‘di suo fratello e di sua sorella. 

Gli idolatri fedeli si gettano in gran numero sotto le pesanti ruote del carro e si 
fanno stritolare in brandelli sanguinanti, convinti d'ottenere un'eterna felicità. Le giovani 
madri stesse non evitano di precipitarvi i loro bambini. I corpi schiacciati non ricevono 
sepoltura, e i cadaveri si decompongono coprendo una larga estensione, sino a che le 

ere non vengono a sbarazzare la città sacral... 

Da qualche anno il governo inglese ha diminuito quanto ha potuto queste barbare 
usanze, ma senza poter ancora farle cessare interamente, CF: 


(*) Corruzione di lagannatha. — G. V. C. 
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sente, l'avvenire, essendo identici per l'Intelligenza divina e ine 
finita, e l’uomo essendo stato creato per la felicità, la disciplina 
morale e religiosa ch'egli doveva subire è stata conforme alle sue 
facoltà progressive e alle prime leggi della sua natura. Non poss 
trovare che un’analogia e forse un po’ grossolana : quella cioè di 
paragonare l’Essere supremo a un buon padre che, desideroso di 
assicurarsi del benessere dè’ figli, si vegga obbligato ad adottare 
un sistema di ricompense e di castighi, che parli dapprima ai sensi 
e più tardi all'imaginazione e alla ragione. Egli intimorisce con 
l'esempio degli altri, e sveglia l'amor della gloria mostrando la 
distinzione e gli onori di cui godono gli uomini superiori quando 
si sono condotti in modo particolare. Dopo aver risvegliato il timoi 
dell’onta e l'amor della gloria e dell'onore, con il resultato con- 
ferito ad azioni temporarie, egli applica quest’influenza alla vita 
intera, e trasforma un momentaneo sentimento in un principio per- 
manente e immutabile. L’obbedienza del bambino alla volontà di 
un tal padre può paragonarsi alla fede e all’obbedienza alla vo-. 
lontà dell’Onnipotente. Il fanciullo ostinato e aspro, che ragiona 
e dà torto al suo buon padre, è, a un dipresso, nello stesso caso del- 
l’uomo che mette in dubbio se vi sia del buono nelle opere della 
| Provvidenza, o dell’armonia nel piano dell’universo morale. 
OnorrIO, — Quand’anche.ammettessi la perfezione del vostro 
sistema morale della religione, sùpponendolo appropriato alla na- 
tura umana, trovo ancora impossibile di credere alle prime dot- | 
trine su cui è basato questo sistema. Voi condannate lo spirito di- | 
vino, il Creatore de’ mondi infiniti, a prendere la forma umana! 
la nascere da una vergine ! rendete il Dio eterno e immortale vitti 


‘di unapunizione disonorante, supponendo che sia stato sottomesso 

alla morte sulla croce, che abbia ripreso vita dopo tre giorni, e che 
sia rimontato al cielo con il suo corpo martirizzato ! 

Amprocio. — Veggo che, come tutti gli scettici, interpretate — 
la Scrittura a vostro modo e misurate il potere divino con il metro 
dell’umana ragione. Lo spirito eterno e infinito, come ho già 
detto, appropria le dottrine della religione agli spiriti destinati ad 
abbracciarle. Nulla veggo d’improbabile nell’idea che una parte 
integrante della sua essenza abbia potuto animare la forma umana; 
senza dubbio alcuno, questa credenza ha esistito nello spirito degli 
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uomini; ora, la fede costituisce la parte vitale della religione. Non 
conosciamo la generazione dell'essere umano, benchè essa appar- 
tenga al corso ordinario della natura; quanto. dunque sarebbe as- 
surdo il pretendere di ragionare sulle possibili azioni dello spirito 
infinito ! 

Vi sono più difficoltà a imaginare una concezione divina che 
una creatura divina? Dinanzi a Dio, il piccolo, il grande, l'infinito 
stesso, secondo 1 nostri elementi di misura, sono eguali! Una 
creazione della Terra, per quanto sia insignificante, può avere la 
stessa considerazione di milioni d’esseri superiori, abitanti sfere 
più elevate. Ora, considero che per le modificazioni nelle nostre 
sensazioni o nelle idee dello spirito umano, e non per trasforma- 

zioni fisiche della natura, si sono effettuati i fenomeni miracolosi 
della nostra religione. Quando si deve riparare un orologio o una 
macchina qualunque, bisogna smontarla interamente, e poi rico- 
struirla di nuovo. Tuttavia, per la potenza e la saggezza infinita, 
un cambiamento nello stato attuale dell'essere umano può essere 
il resultato d'una volontà momentanea e anche il solo fatto della 
fede può produrre questo cambiamento. La potenza dell’imagi- 
nazione, anche nella vita ordinaria, si mostra in esempi evidenti e 
‘nulla sembra impossibile per quest'immaginazione, quando su- 
bisce la potenza divina. Ma sarebbe un lavoro interminabile quello 
di tentar di rispondere'a tutte le obbiezioni che possono essere 
tratte dalla mancanza di conformità fra la dottrina cristiana e l’or- 
dine comune degli avvenimenti. 

Il mio primo principio è quello che la religione nulla ha di 
comune con il corso volgare delle cose. È un istinto puro e divino, 
destinato a concedere all'uomo verità quali non potrebbe ottenere 
con il semplice esercizio della ragione, e che spesso, dapprima, 
sembrano in contraddizione con essa; ma una volta ben appro- 
fondite e considerate nelle loro relazioni più estese, queste verità 
si trovano d'accordo con la scienza più elevata. In modo che, real- 
mente, i resultati della ragione e della fede perg definitiva- 


mente per armonizzarsi tra di loro. L'albero della è inne- 
stato su quello della e il frutto che apportò nel mondo il terror 
della morte cresce mA un fusto immortale e diviene il frutto della 


promessa immortalità. 
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OnoFRIO. — Voi non mancate d'eloquenza per difendere la 
vostra causa, mio caro dottore in diritto canonico ;.ma voi non ci 
farete cattolici con tale procedimento. Dal momento che consen. 
tite ad ammettere che la ragione nulla ha da vedere nei misteri. 
della vostra religione, non ho che da decidermi a lasciarvi cat- 
tolico e di restare libero pensatore. Ora, un’altra cosa. Voi fate. 
derivare il cristianesimo a Non distinguo i loro rap- 
porti così chiaramente quanto voi immaginate di vedere; mi sem- 
bra più naturale di credere che la religione di Maometto tragga 
la sua origine da Mosè. Il Cristo fu un Ebreo, e circonciso; Mao- 
metto continuò questo rito, come fanno pur ora 1 suoi discepoli, 
benchè i cristiani abbiano preferito d’astenersene. Inoltre, le dot- 
trine di Maometto sembrano avere una pretesa più diretta all'ori-. 
gine divina di quella di Gesù; la sua moralità è altrettanto pura, il 
suo deismo più puro, e il suo sistema di premî e di castighi dopo. 
la morte esattamente in conformità con le nostre idee nella giusti. 
zia eterna. i 

AmBRocio. — La decisione della questione generale dipende 
dalla decisione di questa in particolare. I maomettani non hanno 
mai tentato di trovare nell'Antico Testamento qualche profezia. 
sul loro fondatore, e giammai essi hanno preteso ch'egli sia stato 
il Messia; per conseguenza, in: quanto alla questione delle profe- 
zie, non v'è nulla che possa convincerci ad ammettere la verità | 
della religione di Maometto. È stato alla moda presso una singo- 
lare setta di scettici, di lodare la moralità dei musulmani, ciò che 
mi parve di dubbia giustizia; si dice ch’essi sono onesti e carita- 
tevoli tra loro; ma ammettono la poligamia, la pluralità delle | 
donne, spregiano e perseguitano ogni nazione che abbia fede dif-. 
ferente dalla loro. Quale differenza tra questa moralità e quella 
del Vangelo, dal quale è ordinato a tutti la carità, perfino di be- 
neficare i nemici, e in cui si vede Gesù presentare a’ suoi discepoli | 
i bambini come esempî! ì 

Di più, nei premî e nei castighi dell'altra vita, presso i maomet- 
tani, quante delle loro idee sono grossolane e indegne delle pro- 
messe d’un Essere spirituale e divino; il loro paradiso non è che un 
giardino terrestre, soggiorno di piaceri sensuali, in cui le uri rap- 
presentano le favorite dei loro harém piuttosto che ‘nature angeli- 
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sublime è la sua infinita visione ! così meravigliosamente appro- 
priata nel tempo stesso a un essere dotato di facoltà intellettuali 
e progressive ! Quanto è dolce il sapere che « l'occhio non ha ve- 
duto, che l'orecchio non ha udito e che lo spirito dell'uomo non 
ha affatto conosciute le gioie che Dio ha preparate a coloro che 
lo amano ». 

OnoFRIO. — La vostra risposta è ingegnosa, benchè si possano 
opporre alla vostra carità e alla vostra tolleranza cristiane, le 
guerre di religione e le persecuzioni commesse dal cattolicismo 
stesso. La vostra ultima allusione al cielo cristiano non manca 
di profondità; ma non crediate che io permetta che una questione 
così varia nella sua estensione possa essere risolta da un vantaggio 
così debole. Ora vi presento un’altra difficoltà. Ammettete voi 
che le leggi degli Ebrei siano state stabilite da Dio stesso, date a 
Mosè dall’Onnipotente in mezzo alla sua gloria, in una tempesta 
di tuoni e di lampi, sul monte Sinai? Perchè dunque questa legge, 
se pura e divina, sarebbe stata abolita da Colui che l’aveva sta- 
bilita, e perchè tutte le cerimonie ebraiche sono state distrutte dai 
primi cristiani? 

AmBRocio. — Escludo interamente che la' legge di Mosè sia 
stata abolita dal Cristo, chè lui stesso ha detto: « Non pensate 
affatto ch'io sia venuto per ‘distruggere la legge o i profeti; sono 


venuto non per abolirli, ma per complete. » Le parti vitali del, 
credo del vero cristiano hanno per base i dieci comandamenti. La 


mia convinzione è che la religione di Cristo sia il deismo puro, 
come quella dei patriarchi; i riti e le cerimonie stabilite da Mosè 
sembrano non esser state che forme aggiunte alla religione spiri- 
tuale convenienti al loro clima particolare o allo stato speciale della 


nazione giudaica, e piuttosto una veste he un ) 
della religione; in una parola, un sistema di disciplina, e non già 


l'essenza della dottrina. I riti della circoncisione e delle abluzioni 
erano necessari alla salute e forse alla stessa esistenza d'un popolo, 
abitante i climi più caldi; e nell'offerta delle primizie, si può scor- 
gere uno scopo in relazione, non soltanto con la legge del popolo, 
ma ancora con la sua economia politica. Offrire i loro beni più 
scelti, a testimonianza della loro gratitudine verso l’Onnipotente, 
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fu una specie di prova di devozione e d'obbedienza alla teocrazi 
E ancora, questi sacrifici resero il lavoro obbligatorio, poichè @ 
d’uopo che essi fossero muniti di alimenti più abbondanti dell 
dinario; cosa questa che li garantiva dai pericoli della 
poichè, in tal caso, era permesso al sacerdote, per divina auto 
di servirsi delle offerte per il bisogno del popolo. l più puri 
menti della fede tramandata da Abramo a Davide furono cc 
vati da Cristo; ma in quanto alle cerimonie, esse non erano 
adattate a un popolo particolare e a una speciale nazione. Jl ( 
stianesimo, al contrario, doveva essere la religione universale d 
mondo incivilito, che è sempre in progresso; veggo in ciò 
prova di più che la sua natura e origine divina sono conforn 
principî del progresso e della perfezione dello spirito 
Quando questa religione venne affidata a una razza particc 
fissata in un certo clima, il suo scopo fu tangibile, severa 
disciplina, le sue cerimonie numerose e imponefti, con 
proprie per agire sul debole e sull’ignorante, per conseguenza si 
l’uomo ostinato. Nel suo graduale sviluppo, essa si sbarazzò. é 
suo carattere locale e delle sue forme particolari, e adattò cerimo 
più convenienti alla grande famiglia umana. In quanto ai p 
essenziali della religione cristiana, essa non consacrò che pure d 
trine, spirituali, filosofiche; essa comprende assieme l’unità de 
natura divina, lo stato futuro delle anime e un sistema di ricor 
pense e di castighi degni d'un essere responsabile e immi 
FILALETE. — Ho ascoltato attentamente la vostra discuss 
I principî della religione interpretati da Ambrogio, la pon 
+ sotto una nuova luce dinanzi a me; e cerco di farne un parallk 
con l'esposizione del mio Genio. Ho considerato sempre il 
mento religioso come istintivo, ma gli argomenti d'Ambrogi 
hanno recato qualche cosa che s'avvicina a una fede ben di 
invece delle idee vaghe e oscure che avevo prima. Non avrò 
difficoltà ad ammettere che l’uomo sia stato creato, non è 
tamente selvaggio, ma dotato di nuove facoltà, di certe conos 
e di diversi poteri istintivi. Per di più, questi poteri e cono 
avrebbero potuto essere trasmessi da lui a’ suoi figli. Ma x 
dimostrato che in seguito ad un malvagio esercizio della 


di cite dn _ 


GLI ULTIMI GIORNI DI UN FILOSOFO 71 


antro la divina volontà, le facoltà istintive della maggior parte de’ 
toi discendenti si siano deteriorate e infine siano andate comple- 
‘mente perdute, salvo nella razza di Abramo e di Davide che le 
svrebbero conservate, nè che il pieno poter primitivo sia stato 
Ji nuovo accordato al Cristo, o ripreso da lui. Riconosco l’in- 
za della religione sul miglioramento e il progresso del mondo, 
le vostre opinioni, caro Ambrogio, mi sembrano riferirsi infine 
una legge generale della nostra natura. La rivelazione può es- 
re riguardata, non come la parola di Dio, ma piuttosto come 
mina facoltà costante appartenente allo spirito dell'uomo; la cre- 
denza in agenti superiori e in forme soprannaturali, tanto quanto 
le profezie e i miracoli, non sembrano essere che le manifesta- 
ioni necessarie di questa facoltà. Com'essere ragionevole, l’uomo 
deve giungere sempre alla conoscenza della sua immortalità e 
.] suo destino; ma sotto l'influenza della fede, v'è più l’obbe- 
a assoluta alla volontà divina, la cui eccellenza ci è assicu- 
. Sotto tale rapporto, si può confrontare il destino dell’uomo 
a terra alla migrazione degli uccelli. Se, per esempio, un uc- 
o dal volo lento delle Orcadi, ragionasse durante l'autunno e 
potesse servirsi del suo ragionamento, quanto alla probabilità di 
itrirsi e di trovare il suo cammino attraverso i mari e i deserti, 
iaggiando verso un paese più caldo, situato a un migliaio di le- 
di distanza, è certamente probabilissimo che morrebbe di 
e in viaggio; ma, invece, diretto dal suo istinto, vi giunge sano 
lvo. Ho ammesso la forza delle vostre obbiezioni sulla mia 
» relativa all'origine della società; spero, ora, che ammet- 
, a vostra volta, che la dottrina della pluralità delle esistenze 
ell'anima non è incompatibile con la rivelazione sull’avvenire 
:ll'essere umano. 
Amgrocio. — La rivelazione non ci ha spiegato la natura di 
lesto stato, benchè essa ce l’'annunzi come certa verità. Per gli 
imenti geologici, così come per la storia sacra, si è sicuri che 
o è da poco sul globo, e che questo stesso iglobo dalla sua 
azione ha subito una grandissima metamorfosi per opera del- 
cqua. Si può egualmente credere a un altro cataclisma per opera 
fuoco, che preparò all'uomo una nuova e purificata esistenza. 
a ecco tutto ciò che è permesso di congetturare ; ora, poichè lo 
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stato avvenire deve differire interamente dal nostro stato attuale 
di miseria e di prova, sarebbe inutile e veramente quasi impossi: 
bile saperne di più. i î 
FILALETE. — Il mio Genio pose le nature spirituali e purificate 
nei mondi cometarî. Forse questa rivoluzione di fuoco accadrà per 
l’incontro d'una cometa. I 
AMBROGIO. — L'umana imaginazione può figurarsi mille modi | 
per produrla, ma cercare di veder la parola fine mi sembra cosa. 
insensata. 
FILALETE. — Non dite insensata, poichè v'è in ciò una assai. 
rispettabile ansietà idi sapere. i 
AMmBRocio. — Per me, la mia fede mi soddisfa. Ma ecco l’au- 


rora delle es cs dita , che incomincia a mostrarsi all’oriente; verso 
l'orizzonte, di fronte al cratere del Vesuvio, vi è qualche nube | 
oscura che ci lascia scorgere attraverso l’orlo luminoso e brillante 
che già l’astro del giorno appare nelle regioni poste sotto di noi. 
Penso che queste nubi potrebbero servire come imagine della spe- 
ranza dell'immortalità tratta dalla rivelazione, poichè la luce ri- 
| flessa in esse ci assicura che quelle lontane contrade sono illumi- È 
nate dagli splendidi raggi del Sole, per quanto a noi non sian note 
le linee del paesaggio. Così avviene per la rivelazione : la luce d'un | 
mondo glorioso e imperituro ci è scoperta; ma non la conosceremo d 
che nell'eternità e non con l'occhio mortale, nè con la nostra ima- 
ginazione terrestre. 
FILALETE. — Non mi sono erudito nella Scrittura quanto pare 
che lo siate voi; ma mi sembra che vi si trovi la suprema felicità 
del cielo più distintamente tracciata che voi non vogliate dirlo. 
Credo di ricordarmi che i santi vi sono coronati di palma e che 
son dipinti mentre cantano perpetuamente le lodi dell’eterno Padre. 
AmBRociIo. — Tutte le imagini sono metaforiche, è evidente. 
La musica è il piacere sensuale che approssima maggiormente alle. 
gioie dell'intelletto, e può meglio rappresentare l'incanto goduto 
nella percezione dell'armonia delle cose e della verità esistente in 


Dio. La palma sempreverde e _l'amaranto, Are ReIpetuo. sono 
emblemi dell’immortalità. Se m'è permesso di run idea dello 


stato degli eletti, amerei meglio imaginarmelo simile a questo leg- 
giadro aranceto in questo bel vallone ove il sole indora de’ suoi 
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primi raggi gli alberi graziosi carichi idi frutti aurei e di bei fiori 
argentei profumati. Questo paradiso terrestre può certo rappresen- 
tare uno stato ove la speranza e la gioia sono unite in un senti- 
mento eterno. 

OnorRIO. — Sembra che questa magnifica alba ci abbia resi 
ambedue poeti; benchè io sia il più triste e il più melanconico di 
noi tre, non posso ansa d'esserne toccato e di credere con 
noi vediamo nella scena che si svolge a’ nostri piedi; tali aspetti 
sono quasi gli stessi ch'erano ieri sera, soltanto più raggianti e più 
belli; qualche cosa di tpiù dolce all’oriente, di più vaporoso e neb- 
bioso a occidente. Mi sento tratto egualmente a credere che il no- 
stro nuovo stato d’esistenza sarà analogo a questo qui, e che tale 
ordine di cose non ne differisca essenzialmente. Così amo rappre- 
sentarmi la vita futura. Divento, lo vedete, un cristiano filosofo; 
a dire il vero, tuttavia, non posso comprendere nè accettare 
le opinioni che avete svolte, benchè, in fondo, io non chiegga di 
meglio. 

AmBROGIO, — Il piacer vostro, se sincero, verrà compiuto. Fis- 
sate il vostro possente e grande intelletto alla grande armonia del 
mondo morale come fate da tanto tempo nell'ordine dell’uni- 
‘verso fisico, e vedrete che il piano dell’Intelligenza divina si ma- 
nifesterà egualmente in ciascuno d’essi. Pensate alla bontà e alla 
misericordia dell’Onnipotenza e sollevate la vostra contemplazione 
con sentimenti di devozione e con le vostre aspirazioni e preghiere 
alla sorgente d’ogni conoscenza; attendete umilmente la luce che 
non tarderà a mostrarsi tosto al vostro spirito. 

OnoFRIO. — Ah! ecco che nuovamente mi mettete in perples- 
sità! Non posso credere che le adorazioni e le offerte d’una crea- 
tura tanto debole come son io possano avere influenza in qualche 
cosa sui decreti dell'Onnipotente. 

AmBRocio. — Ma voi non mi capite ancora? In quanto ad 
avere influenza sullo co Buprerno ciò sarebbe fndubbiatitoate 


CI 
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a ricevere e a conservare ogni buono e pio sentimento. Colui che 
passa dall’oscurità al brillante splendore del sole si trova abba- 
gliato e non può veder distintamente gli oggetti che lo circondano; 
ma in una luce debole egli acquista a poco a poco la facoltà di sop- 
portare lo splendore del giorno fatto, e non solo vi si abitua, ma. 
la sua vita vi trae nuove delizie e può riceverne una seconda istru- 
zione. Nelle pie contemplazioni che vi raccomando, voi vedrete 
aprirsi l'aurora della fede, ed essa vi condurrà, più tardi, a sop- 
portare il pieno splendore del suo sole. 
OnorRIO. — Sì, vi comprendo, ma la vostra metafora è più 
poetica che giusta; non dubito, tuttavia, che la vostra disciplina 
non conduca alla luce più presto di quello che io non continui a 
cercarla attraverso le lenti affumicate dello scetticismo. 
AmBRocIo. — Certamente, poichè non soltanto queste lenti. 
diminuiscono la luce, ma ne alterano ancora la natura. Ì 
FILALETE. — ÎL'atei è un errore insostenibile. Eleviamoci 
verso l'Essere supremo con l'esercizio crescente delle nostre fa- 


coltà intellettuali. Se tutti noi non abbiamo un’eguale in una 


religione rivelata, la 
tuttavia a concludere per la religione naturale. 


TERZO DIALOGO 


LO SCONOSCIUTO 


Incontro dello Sconosciuto tra le rovine del Tempio di Pesto. — Discus- 
sione sulla formazione delle terre per, opera dei depositi del mare. — 
Depositi calcarei formati dalle acque, — Origine delle pietre e dei 
marmi. L'acqua e l'acido carbonico. — Geologia. — Storia della 
Terra. — | tempi primitivi. — il fuoco centrale. — La scienza mo- 
derna e la Genesi. 


Gli amici di cui ho parlato nei dialoghi precedenti m’accom- 
pagnarono ancora in più passeggiate per acqua e sulla terra ferma, 
e in particolar modo in una visita ai Campi Flegrei. Eravamo al 
principio di maggio, la stagione più deliziosa per godere delle bel- 
lezze della natura, e durante la quale ci fu dato di studiare la lus-,. 
sureggiante campagna che circonda la baia di Napoli, sì opulenta 
per se stessa, sì mirabilmente privilegiata, e per di più, così in- 
teressante ancora per i suoi monumenti e i suoi ricordi del passato. 
La nostra ultima escursione nell'Italia meridionale fu la più im- 
portante, perchè mi fe’ fare la conoscenza d'un singolare perso- 
naggio che ebbe di poi tanta influenza sulla mia vita; questo av- 
venimento merita dettagli particolari, e debbo raccontarlo Qui. 

Il 16 maggio 1818, eravamo partiti da Napoli alle 3 del mat- 
tino, per visitare le rovine dei templi di Pesto. Essendoci intesi. 
prima per il cambio dei cavalli, ci trovammo, circa a un'ora e 
mezzo, sul versante della costa d’Eboli, verso la pianura ove sono 
situati quei prodigiosi monumenti dell’antichità. Se la mia esi- 
stenza avesse potuto prolungarsi per dieci secoli, credo che non 
avrei mai potuto dimenticare l’ineffabile piacere che godetti giun- 
gendo in quei luoghi incantati. Discesi dalla carrozza per rinfre-. 


.  scarci un po’, ci riposammo sull'erba, all'ombra d’un venerabile 
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pino, con lo sguardo assorbito nella contemplazione delle bellezze 
spiegate attorno e al di sotto di noi. A destra, ridenti colline bo- 
schive si stendevano verso Salerno; al di là apparivano le scogliere 
marmoree che orlano l'estremità meridionale della baia di Sor-. 
rento; immediatamente ai nostri piedi si svolgeva una ricca cam-. 
pagna tappezzata di viti, e adorna di ville circondate da vasti giar-. 
{:pxx)j- dini, ove l’olivo e il cipresso si mostrano vicini... come per ricor- 

merc darci quanto siano vicine la vita e la morte, la gioia e il dolore. | 
ipa Le montagne un po’ lontane, in tutto lo splendore della loro 
. primaverile verdura, si perdevano nella vasta distesa della pia- 
nura di Pesto, ove, come in mezzo a un deserto, nell’estrema lon- 
tananza, si scorgevano bianchi templi risplendenti ai raggi del. 
sole. L’azzurro specchio del Tirreno completava quest'ammirabile 
paesaggio, che, malgrado tanta bellezza, non era tuttavia assolu- 
tamente calmo. V'era un'aria vivificante che veniva da sud-ovest, 
un vero zeffiro, e la sua freschezza, in mezzo al giorno, era parti- | 
colarmente soave e deliziosa; era un soffio d'estate strappato dalla 
primavera. Giammai avevo veduto un azzurro più puro di quelle 
onde che venivano ad accarezzare la spiaggia con la scintillante 
bianchezza delle loro creste. In mezzo a quella grande e dolce at- 
tività della natura, si credeva di sentir qualche cosa d’una vita 
rinascente e palpitante; il mormorìo dello stormire dei rami del 
pino, il tremolio de’ suoi rami dalle frutta pendenti, i sospiri delle 
onde e il rumore rel vento, erano superati e dominati dal canto 
di numerosi uccelli saltellanti tra i rami, e interrotto talvolta dai 
gemiti dolci e amorosi della colomba silvestre; in modo che, in 
questa scena — opera della natura — predominavano gli accenti 
d'amore. 

Tocchi sino in fondo all'anima da questa scena incantevole, 
riprendemmo il cammino tra le muine, e dopo aver trovata una 
guida presso un colono, principiammo a visitare questa meravi- 
glia che è sopravvissuta anche al nome del popolo che l’ha co- | 
struita, e rimane quasi intatta, mentre una città romana e saracena | 
son state fabbricate e distrutte in tempi posteriori. Dopo una lunga 
passeggiata in pieno sole, attorno ai templi, il nostro cicerone ci 
avvertì del pericolo di soggiornare ivi più a lungo e nell’esporci alle 
emanazioni e ai miasmi che tristamente caratterizzano questa re- 


GLI ULTIMI GIORNI DI UN FILOSOFO 77 


gione, e ci consigliò d'entrare nell'interno del tempio di Nettuno. 
Seguimmo il consiglio, e cominciammo a esaminare l'architettura 
dell'interno del tempio, e già i miei due compagni avevano intra- 
preso a misurare la circonferenza d’una delle colonne doriche, 
quando improvvisamente richiamarono la mia attenzione su uno 
straniero assiso dietro la stessa colonna. 

‘apparizione d'un essere umano in quel luogo e a quell'ora 
era stranissima, ma l’uomo che c’era dinanzi sarebbe stato notato 
in qualunque luogo, tanto per la foggia del vestire, come per tutto 
il suo esteriore. Era occupato a scrivere in un taccuino; accor- 
tosi della nostra presenza, si alzò subito e ci salutò con molta 
grazia, cosa che mi permise di vederlo distintamente. La sua sta- 
tura era alta, slanciata ed elegante; il suo volto offriva un aspetto 
singolare, gli occhi verdemare erano penetranti, larga la fronte 
unita e senza rughe; salvo qualche ricciolo grigio argenteo sulle 
tempia, si sarebbe potuto dire nel fior dell'età. Notai il suo naso 
aquilino e trovai la fisonomia assai dolce; quando parlò alla nostra 
guida, lo fece correntemente in dialetto napoletano, e non mi parve 


. mai d’aver udito una voce più simpatica, più sonora, nè più ar- 


gentina. Il suo abito, di taglio assai originale, ricordava dapprima 
quello di un ecclesiastico, semplice e senza pretesa. Sul pavimento, 
presso lui, v'era il cappello a larghe tese, biancogrigio, adorno della 
conchiglia de’ pellegrini; al collo portava una corona di perle a 
cui era appeso una lunga boccetta antica di smalto azzurro, simile 
a quelle che si trovano nelle tombe greche. Raccolse il cappello 
e parve ritirarsi verso un'altra parte del tempio, quando gli chiesi 
scusa di averlo disturbato ne’ suoi studî, pregandolo di riprendere 
il suo lavoro, poichè la nostra presenza non doveva essere che 
breve, poichè il sole s'era velato di nubi e l'elevata temperatura 
che ci aveva obbligati a entrare, incominciava a diminuire. 

Gli avevo rivolto la parola in italiano, ma egli mi rispose nella 
mia lingua aggiungendo che pensava che il timore della febbre 
ci avesse obbligati a cercar un asilo; ma ch'era cosa prematura, in 
quella stagione, il timore, d’altra parte, giustificato di quella ne- 
mica terribile i cui danni si fanno specialmente sentire in estate. 
« Tuttavia — aggiunse — porto sempre con me questa bottiglietta, 
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come preservativo contro gli effetti della malaria, e già ho potuto 
esperimentare ciò con efficacia ». fl 

«Quale sarebbe la natura di questo preservativo della febbre? 
— chiesi io, osservando-che sarebbe indubbiamente buono e utile 
di divulgare tale specifico e farlo conoscere ai viaggiatori. 

«È — mi rispose — un miscuglio che produce lentamente la. 
sostanza detta clorina, ben conosciuta nella chimica, per distruggere 
il contagio. Uno de’ miei amici che abita l’Italia da lungo tempo 
e che ne ha fatto numerose esperienze, esponendosi al rischio della. 
febbre nella stagione e ne’ luoghi più pericolosi, mi assicura che 
considera la clorina come un ottimo preservativo. Non ne sono 


convinto, mà ciò non può far male; e, senza ripromettermi mag- 
gior evidenza della sua utilità, ne faccio uso senza prestarle un’as- 
soluta fiducia, poichè, per farne la prova, non voglio affatto 
espormi come l’amico di cui ho parlato » (1). | 
«Parecchi scienziati — gli risposi — e in ispecie il Brocchi (2) 
hanno messo in dubbio l’esistenza nell'atmosfera d'ogni sostanza 
specifica producente le febbri intermittenti nei paesi paludosi e nei 
climi caldi. Così, — continuai, — si è più disposti ad attribuire la 
malattia a cause fisiche, dipendenti da grandi differenze di tempe- 
ratura tra il giorno e la notte, e agli effetti refrigeranti delle nebbie 


(1) Si sa che si‘deve a Sir Humphry Davy stesso la scoperta del cloro, cioè la di- 
mostrazione della semplicità dell'acido muriatico ossigenato, Berthollei poi Gay-Lussac 
e Thénard avevano invano tentato di diossidare l'acido muriatico ossigenato; ma la 
teoria regnante di Lavoisier, insegnante che l'ossigeno era l'elemento unico della com- 
bustione, aveva loro impedito di giungere alla soluzione del problema. La chimica deve 
a Davy l'aver dimostrato che questo preteso acido, ottenuto per la prima volta da Scheele, 
è un corpo semplice, e che combinandolo con l'idrogeno forma l'acido muriatico. L'in- 
gegnoso chimico diede dapprima a questa sostanza il nome di clorina, dalla parola greca 
chloros (giallo-verdastro), causa il colore di questo gas, Si finì per denominarlo più sem- 
plicemente cloro, che è il nome che porta oggi. 

Tutti conoscono le proprietà disinfettanti di questo corpo. 

La scoperta dell’iodio, — sostanza le cui proprietà chimiche hanno la massima ana- 
logia con quelle della precetlente, — fatta egualmente da Sir Humphry Davy nella stessa 
epoca (1813), — fece progredire assai la nuova teoria chimica. Quegli anni sono tra i 
più memorabili nella storia della chimica. CF 


(2) Geologo italiano (1772-1826), pubblicò fra altro una memoria sull'aria di Roma 
e de' suoi dintorni e una grande opera: Dello stato fisico del suolo di Roma e studî di 
geologia e di meteorologia. Questa stessa questione dell'esistenza, nell'atmosfera, di cor- 
puscoli, germi e animali originanti le febbri, il colera, le epidemie, è stata ridiscussa 
anni or sono. Note sono le idee in proposito di Raspail, le osservazioni di Pouchet da 
un lato e di Pasteur dall'altro. Nel 1868 il problema non era ancor risolto, lo risolse il 
Pasteur nel 1883, in favore dei microbî. (Ch; 
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spesse comuni mattina e sera in tali località. In questa ipotesi, sì 
raccomandano vesti calde e fuochi durante la notte, come la mi- 
glior garanzia contro le orribili malattie tanto fatali ai contadini che 
restano l'estate e l'autunno nelle vicinanze delle paludi romane, 
toscane e di Napoli ». 

« Conosco queste idee che non mancano di qualche impor- 
tanza, — rispose lo straniero ; — ma la non esistenza d'una materia 
specifica producente il contagio nell'atmosfera delle paludi, non è 
provata per ciò solo che la chimica non ne abbia ancor fatta la 
scoperta. Si conoscono sì poco gli agenti di cui può essere infet- 
tata la costituzione umana, che è a un dipresso inutile parlar di ciò. 
Non è men vero che la zona della malaria, sopra le paludi Pontine, 
è delineata da una spessa nebbia mattina e sera, e che la maggior 
parte delle antiche ville romane erano già state poste sopra alture 
al disopra di tale nebbia. lo stesso ho provato i singolari effetti 
all'olfatto nelle vicinanze delle paludi, di sera, dopo un giorno di 
gran calore; e i casi in cui si è stati colpiti dalla febbre nella sta- 
| gione malsana, esponendosi una sol volta nel luogo infestato dal- 
l’aria micidiale, appoggiano, a mio avviso, l’idea che esista nel- 
l'atmosfera di que’ luoghi qualche cosa d’analogo a una materia 
deleteria. Ma_non lo tengo per certo. Tuttavia, spero che non sia 
lontano quel tempo in cui il progresso della fisiologia e della chi- 
mica decidano quest’importante questione ». 

In quel momento Ambrogio s’avanzò, desiderando sapere se 
i massi di travertino di cui erano costruiti que’ templi e le mura 
ciclopiche erano stati formati, come si crede, da un deposito ac- 
queo del Silaro (1), e chiese allo straniero di volergli dire la sua 
opinione in ‘proposito. Il modo con cui egli parlava col nostro ci- 
cerone, mostrava invero ch'egli doveva conoscere il tempio di Pe- 
sto sotto ogni rapporto. 

« Senza contraddizione, — rispose lo sconosciuto, — queste 
masse sono il prodotto d'un deposito acqueo, ma non è stato il Si- 
laro ; credo piuttosto, — continuò egli, — che tali pietre provengano 
da una cava che si trova presso un antico lago presso la città. In una 
mezz'ora, se volete, dopo aver terminata la visita del tempio, con 


(1) Il Sele, fiume che scende dagli Appennini nel golfo di Pesto. c.F 
1) 
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la vostra guida, vi condurrò a questo lago; riconoscerete con me 
che questi grandi massi di travertino e di tufo ne sono Stati 
estratti »), i 

Si accettò con riconoscenza tale invito gentile, e, dopo aver 
fatto il giro delle rovine, come è abitudine, si ritornò dallo stra- 
niero, che ci servì di guida e ci condusse fuori dalla città sulle rive 
d'uno stagno o lago vicino. Ci si inoltrò sino alle sponde sopra. 
una massa di tufo calcareo, e si potè vedere che anche i canneti che. 
ne segnavano l'orlo erano incrostati di tale sostanza. Regnava un 
che di profonda malinconia nell'aspetto di quell'acqua : attorno 
ad essa, tutto il verde era grigiastro ed era come incrostato di 
marmo; qualche bufalo che s’abbeverava sparve rapido al nostro 
apparire, e sembrò ritirarsi in uno scavo tra le rocce o in una cava 
situata in capo al lago. Notammo alla superficie del lago una gran 
quantità d'uccelli, ed esaminandoli vedemmo ch’erano rondini 


vano attorno a noi e ci molestavano. 


«Qualunque sia il punto della riva verso cui si dirigono gli 
sguardi, si scorgono massi di questo marmo di recente prodotto | 
dallo straripamento del lago durante le inondazioni invernali; e in | 
questa grande cavità in cui sono spariti poco fa i bufali, si può 
osservare lo spostamento delle masse immense di queste pietre, | 
evidentemente operato dalla mano dell’uomo nei tempi passati. 
Il marmo che è attualmente nella cava è della stessa qualità e | 
della medesima grana di quello che si vede impiegato nelle ro- 
vine di Pesto, e penso che è quasi impossibile di dubitare che si 
siano tratti in gran parte da quel lago i materiali di cui si son ser- — 
viti per costruire que’ singolari monumenti ). 

Ambrogio era dello stesso avviso. Mi permisi allora d'interro- 
gare la nostra sapiente guida sulla quantità di materia calcarea in 

issoluzione che poteva essere contenuta-dal lago, notando che, 
secondo me, per ottenere effetti di deposito tanto considerevoli e 
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rapidi, sarebbe stata necessaria una straordinaria quantità di ma- 
teria sciolta direttamente nell'acqua, o con qualche processo spe- 
ciale. « Quest'acqua — mi diss’egli — è simile a quella della mag- 
gior parte delle sorgenti che nascono.ai piedi degli Appennini ; con- 
tiene acido carbonico in dissoluzione, poichè ha sciolto una parte 
della materia calcarea delle rocce.tra cui è passata ; quest'acido car- 


La . dl . . x > 
bonico si dissipa nell'atmosfera, e il marmo scendendo lentamente | 
NICO SI ( P 


prende una forma cristallina e si depone in pietre coerenti. Il lago 
che si stende dinanzi a noi è particolarmente ricco d’un'enorme 
quantità di materia calcarea, poichè, secondo le mie esperienze, 
se ne trovano in mezzo litro circa quattro decigrammi; tuttavia la 
quantità d’acqua da un lato e il tempo dall'altro sono sufficienti a 
spiegare gl’immensi banchi di tufo e di rocce che, durante il corso 
dei secoli, si sono accumulati qui ». 

«Posso chiedervi se si ha qualche idea intorno alla causa di 
questa gran quantità d’acido carbonico che esiste nelle acque di 
questa regione? » — arrischiò Onofrio, in cui s'era risvegliata la 
curiosità. 

« Non ho mancato di farmi un'opinione su ciò — rispose lo stra- 
niero — e mi farò un piacere d’esporvela. Tengo per probabilissimo 
che vi sia una sorgente di fuoco vulcanico sotto la superficie del- 
l’Italia, in tutta la regione meridionale, e che l’azione di questo 
fuoco sulle rocce calcaree di cui son composti gli Appennini ne isoli 
costantemente l’acido carbonico, che sollevandosi verso quelle sor- 
genti deposte dalle acque atmosferiche, deve impregnarle assai 
prestamente e renderle capaci di dissolvere la materia calcarea. Non 
ho d’uopo di citarvi l'Etna, il Vesuvio, l’isole Lipari per provarvi 
che fuochi vulcanici esistono ancora; ma di più non si può du- 
bitare che nel passato tutta l’Italia ne fosse devastata; Roma 
stessa, la città eterna, riposa su crateri di vulcani estinti. La storia 
tradizionale dell'incendio acceso da Fetonte mal guidante il carro 
del Sole, e la caduta nel Po di questo piccolo dio, imagino ri- 
monti a qualche terribile eruzione vulcanica, che avrebbe coperto 
l’Italia intera, e non sarebbe terminata che ai piedi delle Alpi, vi- 
cino al fiume. Checchè sia, d'altra parte, le sorgenti d'acido car- 
bonico sono numerose, non. solo negli Stati Vea era ma an- 


cora nello Statò Pontificio e nella Toscana, 
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«La cascata più bella d'Europa, quella del Velino, pressa 
Terni (1) è alimentata in parte da un ruscello in cui si trova ui 
grande quantità di materia calcarea sciolta nell’acido carbonico; 
malgrado la potenza della caduta, un deposito marmoreo si forma. 
costantemente e si cristallizza nel letto ove cade. L’Aniene o Te. 
verone, che in bellezza pareggia quasi il Velino per il numero. 
vario delle sue cascate e cascatelle, è egualmente formato d’aca i 
calcarea. V'è ancora un’altra sorgente analoga più notevole che si 
versa in questo fiume presso Tivoli, voi l’avrete probabilmente vi- 
sta nelle vostre escursioni nella campagna romana: questa è il 
lago Albula o lago della Solfatara » (2). i 

« Me ne ricordo, in verità, — disse Ambrogio, — abbiamo visto 
questa sorgente precisamente in questa primavera ; vi eravamo an- 
dati per esaminarvi qualche antico bagno romano: il colore blua- 
stro dell’acqua, l’enormi dimensioni della sorgente e l'odore sgra- 
devole dell'idrogeno solforato che emana dalle rive del lago at- 
trassero la nostra attenzione e destarono il nostro interesse ». 

« AI vostro ritorno nel Lazio, vi consiglio di rivisitare quel pi 
luogo interessante per tanti fenomeni, — disse lo sconosciuto, — 
e, se volete, ve ne citerò qualcuno. 

« Voi non avete veduto che il lago ove esistettero i bagni degli 
antichi Romani; ma ve n'è un altro a poca distanza, quasi na- 
scosto dai grandi giuncheti che lo circondano. Questo bacino invia 
al grande lago una considerevole corrente d'acqua tepida, ma que- 
sta è meno fortemente impregnata d’acido carbonico ; il lago mag- 
giore è attualmente una soluzione saturata di questo gas, che, in 
certe parti, esala dalla superfice in sì gran quantità che sembra 
bollire. Con i miei esperimenti ho trovato che l’acqua presa nel 
luogo più tranquillo del lago, anche quand’essa è stata esposta e 
agitata dall'aria, contiene in soluzione una quantità maggiore del 
proprio volume di gas acido carbonico, con una piccolissima quan- 


(1) Il Velino nasce nei monti d'Amatrice, nell'Abruzzo e scorre per 95 km. con belle 
cascate. Presso Terni (Umbria) forma la bella cateratta delle Marmore, alta m. 165. L'ho 
visitata parecchi anni or sono e, benchè costruita dalla mano dell'uomo, dai Romani, 
essa merita la sua antica e gloriosa rinomanza. FG 


(2) Ved. Zoppi: L’Aniene illustr. Carta idrog. d'Italia, pubbl. Min. Agric., Roma, 1891, < 
con carta l:100.000, è GV. 
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tità d’idrogeno solforato, alla cui presenza credo di poter attribuire 
l'antico suo uso di guarire le malattie della pelle. Ho trovato che 
la temperatura dei luoghi più caldi raggiunge, in inverno, oltre 
80° Fahrenheit (27° cent.), e che sembra restar costante; poichè 
essa non differisce ché di qualche grado, nella sorgente superiore, 
durante gennaio, marzo, maggio e il principio di giugno. È dun- 
que da una sorgente sotterranea che proviene questo calore, che 
è quasi di 20° (12° cent.) sopra la temperatura media dell’atmo- 
sfera. 

« Kircher, nel suo Mundus subterraneus, sulle meraviglie di 
questo lago, dà notizie per la maggior parte prive di fonda- 
mento; sostiene per esempio ch’'esso è inscandagliabile, che il 
calore del fondo è pari a quello dell’acqua bollente, e che isole 
galleggianti si levano dal golfo donde deriva. È certo difficilis- 
simo, o anche impossibile, di sondare una sorgente che si sol- 
leva con tanta forza da uno scavo terrestre; e, a un'epoca in cui 
la chimica non aveva fatto che pochi progressi, era facile d’in- 
gannarsi e di prendere lo sprigionarsi dell'acido carbonico per ac- 
qua allo stato d'’ebollizione. Esistono attualmente isole galleg- 
gianti, ma è assai curioso che non sia stata mai emessa un’ipotesi 
scientifica sulla loro origine nè da Kircher, nè da alcuno degli 
scrittori che hanno poi descritto questo lago. L'alta temperatura 
di quest'acqua e la quantità d’acido carbonico ch’essa contiene, 
la rendono particolarmente atta a fornir nutrimento alla vita ve- 
getale; i banchi di travertino sono dappertutto copetti di muschi, 
di canne, di re e di piante acquatiche di varie specie. Nel 
tempo stesso che sì effettuano i processi della vita vegetale, la 
materia calcarea, depositata dappertutto in proporzione allo spri- 
gionamento in libertà dell'acido carbonico, si cristallizza così e dà 
al lago un’apparenza lattiginosa invece della tinta azzurra che do- 
vrebbe avere in altro caso. La decomposizione dell'acido carbo- 
nico causa una vegetazione talmente rapida che pure in inverno 
masse di conferve e di muschi, mescolate al deposito di traver- 
tino, si staccano costantemente dalla riva, galleggiano sulla cor- 
rente, e formano quelle isolette che si veggon sempre nella parte 
più ampia del fiume. Talvolta esse non hanno che qualche pollice 
di diametro, e sono composte soltanto di conferve d'un verde 
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oscuro, di lichene giallo o di musco porpora ; ma talvolta misur 
anche più piedi e contengono varie specie di piante acquatiche 
più o meno incrostate di marmo. î 

« Credo che non esista al mondo un luogo ove vi sia un esem- 
pio più stupendo dell'opposizione, del contrasto, che esistono tra! 
le leggi della natura animata e quelle della matura inanimata, 
quanto tra le forze inorganiche dell’affinità chimica e le forze vi. 
tali. In una simile temperatura, circondati come sono da tutti gli 
elementi della esistenza, si producono vegetali con una meravi- 
gliosa rapidità ! ma le cristallizzazioni si formano con eguale ra- 
pidità, e appena gli uni e.le altre appaiono, si distruggono scam- 
bievolmente fra loro. Resulta dal calore e dalla quantità di ma- 
Ò teria vegetale prodotta, che, a malgrado le esalazioni solforose, 
! questo lago resta il rifugio di tribù d'insetti di varietà infinita, | 

In inverno, anche nel giorno più freddo, mosche pullulanti in gran 
numero si mostrano sui vegetali della riva o su quelle isole galleg-. 
gianti; vi si posson vedere le loro larve in enorme quantità, tal-. 
volta incrostate e interamente distrutte dalla materia calcarea, ciò 
che è assai spesso il destino dell'insetto come pure dei crostacei 
che si trovano in mezzo ai vegetali crescenti sulle sponde, e che 
sono distrutti rapidamente dal travertino. | 

«Beccacce, anitre selvatiche e uccelli acquatici di varie specie 
visitano spesso questi laghi, attirati dalla temperatura e dalla quan- 
tità di nutrimento che vi abbonda; ma ordinariamente si limitano 
alle rive, poichè l’acido carbonico esalato dalla superficie sarebbe 
loro fatale se si arrischiassero a nuotarvi quando l’acqua è tran- 
quilla. 

« Desiderando misurare l'intensità del deposito incessante- 
mente formato da queste acque, immersi un giorno un bastone | 
nella massa di travertino coperta dall'acqua. Era di maggio; quasi 
un anno dopo, in principio dell'aprile seguente, lo ritirai e ne feci 
l'esame, per determinare la natura del deposito. L'acqua, a quel- 
l'epoca, era più bassa che di solito; tuttavia ebbi qualche difficoltà 
a rompere con un martello appuntito la massa aderente alla punta 
del bastone. Essa era di uno spessore di più pollici. La parte su- 
periore era una mescolanza di tufo leggero e di foglie di conferve; 
più in basso, v'era del travertino più solido e più scuro, contenente 
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masse di conferve nere e decomposte; nella parte inferiore, il tra- 
vertino appariva ancor più duro e grigio, ma con delle cavità re- 
sultanti, credo, dalla decomposizione della materia vegetale. 

«Ho passato ore intere, e posso dire dei giorni, nello studio 
dei fenomeni di questo lago misterioso, — aggiunse lo sconosciuto 
con voce più lenta e più grave. — Essi hanno risvegliato nel mio 
spirito molti problemi in relazione ai primitivi cambiamenti del 
nostro globo, e talvolta ho lasciato correre la mia imaginazione 
sulle forme delle piante e degli animali conservati nel marmo 
di questa sorgente calda sinò ai grandi depositi di rocce secon- 
darie, ove zoofiti, coralli, ecc. hanno lavorato in una scala più 
grande, e ove i palmeti, vegetali attualmente ignoti, si sono con- 
servati con le spoglie dei coccodrilli, delle testuggini e dei gigan- 
teschi animali estinti, del genere sauriano, colossi che sembrano 
avere appartenuto a un'epoca in cui il globo intero possedeva una 
temperatura più elevata. Nello stesso modo, i fenomeni notevoli 
che accadono attorno a me in questo luogo, mi trassero spesso a 
confrontare le opere dell’uomo con quelle della natura. 

«I bagni che vi furono costruiti circa venti secoli or sono, non 
sono al presente che un cumulo di ruine, e pure i mattoni con cui 
furono costruiti, benchè induriti dal fuoco, son ridotti in polvere. 
AI contrario, le masse di travertino attorno, benchè formate, da 
una variabile sorgente, di materiali più distruttibili, si sono indu- 
rite con il tempo, e i resti più conservati delle grandiose ruine della 
Città eterna, quali gli archi di trionfo e il Colosseo, debbono la 
loro durata a questa causa. Dunque, da tuttociò che si può sapere, 
salvo qualche cambiamento forse delle sue dimensioni, questo lago 
è quasi nello stesso stato come ce lo descrisse Plinio millesettecento 
anni fa, con quelle medesime isole galleggianti, le stesse piante e 
insetti. Lo conosco da quindici anni, e m'è sempre apparso per 
tali rapporti precisamente identico, e tuttavia esso ha il carattere 
d’un fenomeno accidentale dipendente dal fuoco sotterraneo. 
Quanto mirabili sono le leggi con cui si conservano i tipi anche 
più umili dell’esistenza organica, anche quando essi sono nati in 
mezzo alle cause della loro distruzione ! Per queste mirabili leggi, 
una specie d’immortalità è concessa a queste generazioni che gal- 
leggiano, per dir così, come bolle d’aria effimere, su una corrente 
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sfuggita dalle profonde caverne della terra, e che perdono a og 
momento ciò che potremmo chiamare la loro vita nell'atmosfera ! » 

Quest’ultime osservazioni dello Sconosciuto. mi‘ fecero ricor 
dare qualche fenomeno che avevo notato anni or sono, e di cui 
non avevo potuto allora rendermi ragione. Ero alla caccia nelle 
paludi che circondono le rovine di Gabia, ove s'incontrano ancota 
le vestigia di ciò che si suppone provenire dall’aquedotto dAles- 
sandro. Una collinetta insulare, composta interamente di traver-. 
tino, si presentò alla mia vista; in cima v’erano formazioni di tufo 
evidentemente prodotte da una corrente d'acqua, ma tutta la massa 
era perfettamente secca e incrostata di vegetali. Dapprima, avevo. 
creduto che questa piccola collina fosse stata formata da un getto 
d’acqua calcarea, da una specie di fontanella analoga ai geysers, 
che avrebbe deposto il travertino e avrebbe continuato ad alzarsi 
attraverso il bacino, scorrendo da un livello più alto. Tuttavia, la 
forma irregolare dell’altura non corrispondeva a quest'idea, ed 
ero rimasto imbarazzato dal fatto di cui non mi potevo spiegare la 
causa. Oggi, mi sembra probabile, secondo le nuove cognizioni, { 
che l'acqua calcarea sia sgorgata dalle vecchie fessure dell’acque- 
dotto, e abbia formato una collina ove s'erano trovati racchiusi i 
mattoni del monumento. Questi che, in altri luoghi, non erano 
stati incrostati dal travertino, sono stati interamente distrutti e 
son pure scomparsi dal suolo. Ricordai allo Sconosciuto tale circo- 
stanza e le mie idee in proposito. 

« Questa spiegazione e la teoria che comporta, sono assai giu- 
diziose, — disse egli, — conosco benissimo quel luogo e se voi non 
me ne aveste parlato, l'avrei probabilmente citato come esempio 
di conservazione d’'opere d’arte in causa d'’accidenti naturali. 
L'anno scorso, fui talmente stupito a quella vista, che feci togliere 
una parte del travertino da operai; ora vi trovai precisamente il 
canale dell’aquedotto sotto la massa in uno stato perfetto di con- 
servazione, e i mattoni delle vòlte intatti come se vi fossero stati 
posti da poco ». 

L'Ignoto fu interrotto da Onofrio che s’affrettò a dire: « Ho 
sempre supposto che in ogni sistema geologico l’acqua debba es- 
sere considerata come causa distruttiva della superfice del globo; 
ma, in tutti i casi di cui si parla, essa sembrerebbe piuttosto una 
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tenza conservatrice destinata a produrre e non a distruggere. 


biate studiato assai i fenomeni fisici; e saremmo assai lieti di co- 
noscere la vostra opinione personale sulle primitive modificazioni e 
| sull’antica storia del globo, poichè veggo che non seguite la scuola 
geologica moderna ». 

«Son giunto naturalmente a certe opinioni, o meglio a specu- 
lazioni su tali argomenti; ma esse non meritano certo la pena 
d’'esservi comunicate. Se esse m'hanno distratto qualche volta du- 
rante le mie ore di riposo, dubito che possano avere la stessa in- 
fluenza su voi e soprattutto che possano totnarvi utili ». 
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«Le osservazioni, — risposi, — che ci avete cortesemente pat- 
tecipate intorno alla forma del travertino ci traggono a sperare non 
solo un grande piacere ma un grande profitto nell’ascoltarvi ». 

«Ebbene! non domando di meglio che di parlar un po' di 
geologia, — replicò lo Sconosciuto, mentre ci assidevamo su fram-. 
menti di roccia, — qual'è la figura cosmografica del nostro pianeta) 
Qual'è il suo stato geologico attuale? Quale è la sua origine? 
questi grandi problemi, de’ quali poco fa avevo da intrattenervi, | 
Qui, sul piano geologico della storia primitiva del globo, non s'è 
guidati che da analogie, che s’applicano e s’interpretano in modo 


assai differente da spiriti diversi; ma veniamo all'argomento e non 
perdiamo più tempo in discorsi preliminari. Le deduzioni astro- 
nomiche e le recenti misure di triangolazione provano che il globo 


è uno sferoide appiattito ai poli. Questa forma è conosciuta da 


dimostrazioni matematiche esattissime per essere necessariamente 


quella che rivestirebbe un corpo fluido che girasse attorno al suo 


asse, e divenuto solido alla sua superfice dal lento disperdimento 


del calore (1). 


(1) La figura geometrica della Terra svela la sua origine e traccia la sua storia tanto 
bene quanto lo studio delle sue rocce e de' suoi minerali. La sua elitticità accusa la | 
primitiva fluidità o almeno il rammollimento della sua massa. Per tutti coloro che sanno | 


leggere nel libro della natura, lo schiacciamento della Terra è uno dei dati più antichi 
della geognosia; e così la forma elittica dello sferoide lunare e la direzione costante del 


suo grand'asse verso il nostro pianeta, sono fatti che rimontano all'origine del nostro. 


satellite. La figura matematica della Terra è quella che prenderebbe la sua superficie 


se fosse coperta da un liquido in istato di quiete, A questa superficie ideale, che non 
produce nè le ineguaglianze nè gli accidenti della parte solida della superficie reale, 
si riportano tutte le misure geodetiche, quando non sono ridotte al livello del mare; essa 
è completamente determinata quando si conosca il valore dello schiacciamento e la lun- 
ghezza del diametro equatoriale... Tre metodi sono stati impiegati a determinare la cur- 
vatura idella Terra: le misure del grado, le osservazioni pendolari e certe ineguaglianze 
dell'orbita lunare; tutti e tre hanno condotto allo stesso risultato. Il primo metodo è 
insieme geometrico e astronomico; negli altri due, si passa dai movimenti osservati con 
esattezza alle forze che li hanno prodotti, poi da queste stesse forze alla loro causa co- 
mune, vale a dire allo schiacciamento terrestre... Secondo i metodi più rigorosi, questo 
raggiunge i 2/289; il semi diametro polare è più corto di 21 km. circa del semi-diametro 
equatoriale; il rigonfiamento equatoriale ha dunque a un dipresso l'altezza di cinque 
volte il Monte Bianco, 

Quando la figura della Terra sia nota, si può dedurre l'influenza ch'essa esercita 
sui movimenti idella Luna; reciprocamente, dalla perfetta conoscenza di questi movi- 
menti, si può rimontare alla forma del nostro pianeta. Tuttociò fece dire a Laplace: 
«È notevole che un astronomo, senza uscire dal suo osservatorio, confrontando soltanto 
le sue osservazioni analiticamente, abbia potuto determinare esattamente la grandezza e 
lo schiacciamento della Terra e la sua distanza dal Sole e dalla Luna, elementi la cui co- 
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Dobbiamo dunque guardare il globo, nel primo stato in cui la 
ìmmaginazione possa considerarlo, come una massa fluidica avvi- 
luppata da un'atmosfera immensa, gravitante nello spazio attorno 
al sole; in seguito al raffreddamento, una parte della sua atmo- 
sfera si condensò in acqua da cui la superficie terrestre fu ricoperta 
quasi per intero. In quello stato non wi si può manifestare nessuna 
forma di vita. Le rocce cristalline azoiche o primarie, come le 
chiamano i geologi, nelle quali nessuna traccia di vita, anche pri- 
mitiva, si manifesta, furono il risultato della prima solidificazione 


della superficie. 
In ragione dell'ulteriore raffreddamento, l’acqua che seguiva 
la massima parte della superficie terrestre si rinserra, e forma to- 


noscenza è stata il frutto di lunghi e penosi viaggi nei due emisferi». Lo schiacciamento 
che si dedusse così dalle ineguaglianze lunari, ha il vantaggio, sulle misure di grado 
isolate e sulle osservazioni pendolari, d'essere indipendente dai locali accidenti: è lo 
schiacciamento medio del nostro pianeta. Confrontato alla velocità della rotazione della 
Terra, esso prova che la densità degli strati terrestri va crescendo dalla superficie al 
centro; si ottiene lo stesso risultato per Giove e per Saturno, quanido si confrontino i 
loro schiacciamenti con la durata delle loro rispettive rotazioni. Così, la conoscenza della 
figura esteriore degli astri conduce a quella delle proprietà della loro massa interna. 

Dopo aver così misurata la Terra, era d'uopo ancora pesarla e più metodi furono 
imaginati a questo scopo. Îl primo consiste nel determinare, con una combinazione di 
misure astronomiche e geodetiche, la quantità di filo a piombo deviato dalla verticale, 
sotto l'influenza d'una montagna vicina; la seconda è fondata sul confronto delle lun- 
ghezze d'un pendolo che si fa oscillare ai piedi e poi sulla cima d'una montagna; il 
terzo infine è quello della bilancia a torsione, che si può considerare come un pendolo 
oscillante orizzontalmente. Di questi tre metodi, l'ultimo è più sicuro, perchè non esige, 
come gli altri due, la determinazione sempre difficile della densità dei minerali di cui 
si compone la montagna. Le recenti ricerche che il Reich ha compiute con la bilancia 
di torsione hanno fissata la densità media della terra intera a 5,44 essendo presa come 
1 quella dell'acqua. Ora, secondo la natura delle rocce che compongono gli strati supe- 
riori della parte salina del globo, la densità dei continenti è appena di 2.7; per conse- 
guenza, la densità media dei continenti e dei mari non tocca l'1.6. Si vede da ciò quanto 
la densità degli strati interni debba crescere verso il centro, sia in sèguito alla pressione 
ch'essi sopportano, sia per causa della natura dei loro materiali. 

Parecchi celebri fisici, partendo da ipotesi differenti, hanno tratto da questo resultato 
conclusioni diametralmente opposte sull’interno del globo. Così, s'è calcolato a quale 
profondità i liquidi e pure i gas debbono aver acquistato, sotto la pressione degli strati 
superiori, una idensità superiore a quella del platino o dell'iridio; poi, per accordare 
l'ipotesi della compressibilità indefinita della materia con lo schiacciamento, il cui valore 
è fissato oggi fra limiti assai prossimi, il dotto Leslie ha figurato con molta ingegnosità 
l'interno del globo. come una caverna sferica «riempita d'un fluido imponderabile, ma 
dotato d'una forza d'enorme espansione». Tali ardite concezioni fecero ben tosto na- 
scere idee ancor più fantastiche negli spiriti interamente estranei alle scienze. Si giunse 
a far crescere piante in questa sfera vuota; la si popolò d'animali, e per cacciarne le 
tenebre vi si fecero circolare due astri: Plutone e Proserpina. Queste regioni sotterranee 
furono dotate d'una temperatura sempre eguale, d'un’aria sempre luminosa in sèguito 
alla pressione che sopporta; si dimenticava senza dubbio che v'erano già due Solî per 
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sto vasti depositi. I crostacei e i coralli primitivi nascono in fondo 
alle acque e incominciano la loro opera, e appaiono isole in seno 
all'oceano, elevate dall’abisso da milioni di zoofiti. Queste isole 
si tappezzano di variati vegetali costituiti secondo il regime dell’ele- . 
vata temperatura di quell'epoca primitiva, piante le cui vestige sce- 
mate, diminuite esistono ancora nelle più calde regioni del mondo. 
Quelle rocce sottomarine, i versanti di quelle nuove formazioni, si 
popolano di vegetali acquatici su cui crostacei di nuove specie e i 
primi pesci trovano il loro nutrimento. ] liquidi e i vapori del globo, 
raffreddandosi lentamente, depositano una grande quantità di ma- 
teriali che contenevano in sospensione. In questi depositi furono 
ammassati insieme sabbie, masse immense di banchi corallini, e 


illuminarla. Infine, presso il polo nord a 82° lat. si trovava un'enorme apertura che per- 
metteva di discendere nella sfera vuota. Sir Humphry Davy er io, fummo reiteratamente 
e pubblicamente invitati, dal Cap. Symmes, a intraprendere questa spedizione sotterra- 
riea. Sì granide è l'energia della inferma tendenza umana che porta certi spiriti a popolare 
di meraviglie gli spazî sconosciuti, senza tener conto nè idelle conquiste della scienza, 
\ nè delle leggi universalmente riconosciute nella natura. Già, verso la fine del XVII ssc. 
wi il celebre Halley, nelle sue speculazioni magnetiche, aveva scavato l'interno della terra: 
la egli supponeva che un nucleo, girante liberamente in quella cavità sotterranea, produ- 
cesse le variazioni annue e diurne della declinazione dell'ago calamitato. Quest’idee 
che furono soltanto una pura finzione per l'ingegnoso Holberg, ebbero fortuna ai 
nostri giorni e s'è cercato con una serietà incredibile di dar a esse un colore scientifico. 
La figura, la densità e la consistenza attuali del globo sono intimamente legate alle forze 
che agiscono nel suo seno, indipendentemente da ogni influenza esterna. Così la forza 
centrifuga, conseguenza idel movimento di rotazione da cui lo sferoide terrestre è ani- 
mato, ha ldeterminato lo schiacciamento del globo; alla sua volta questo schiacciamento 
dinota la fluidità primitiva del nostro pianeta. Un'enorme quantità di calore latente è 
divenuta libera per la solidificazione di questa massa fluida, e se, come vuole il Fourier, 
gli strati superficiali, raggianti verso gli spazî celesti, si sono raffreddati e sollidificati | 
per primi, lle parti più vicine al centro debbono aver conservata la loro fluidità e la loro. 
incandescenza ‘primitive. ‘A lungo questo calore interno ha attraversato la scorza formata 
così, per perdersi poi nello spazio; poi a questo periodo è succeduto uno siato d'equili- 
i brio stabile nella temperatura del ‘globo, in modo che a partire dalla superficie, il calore 
n deve andar crescendo gradualmente versò il centro. Infatti, questo accrescimento si trova 

stabilito ‘in modo irrecusabile, almeno sino a una grande profondità, dalla temperatura 
À delle acque che scaturiscono dai pozzi artesiani, da quelle delle rocce che si lavorano 
nelle profonde miniere, e principalmente idall'attività wulcanica della Terra, cioè dal- 
l'eruzione di masse lliquefatte ch'essa rigetta ida sè. Secondo induzioni, fondate in verità 
su semplici analogie, è probabilissimo che questo accrescimento si propaghi fino al 
centro. 

Secondo le esperienze assai concordanti alle quali è sottomessa l'acqua dei diversi 
pozzi artesiani, sembra che in media la temperatura della scorza terrestre aumenti in 
senso verticale, con le profondità, in ragione di 1° cent. ogni 30 m. Se questa legge 
s'applicasse a tutte le profondità, uno strato di granito sarebbe in piena fusione a una 
profondità di quattro miriametri, ossia a cinque volte l'altezza della più alta vetta del- 
l'Himélaya, 

HumBoLoTr, Cosmos, Vol, I, 
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certi resti di conchiglie e di pesci appartenenti alle spiagge pri- 
mitive: tale fu l'origine del primo ordine delle rocce secondarie, 
dei terreni sedimentarî più antichi e più bassi. 

A misura che la temperatura del globo s’abbassava, diverse spe- 
cie di rettili ovipari apparivano e si sviluppavano; la testuggine, il 
coccodrillo e gli animali giganteschi dell'ordine fantastico dei sau- 
riani sembravano aver invaso, in quell'epoca, le baie e le acque 
delle terre primitive. 

In quelle condizioni di cose, l'ordine degli avvenimenti non 
aveva alcuna analogia con l'ordine attuale; la crosta del globo era 
sottilissima, la sorgente ardente del fuoco ribolliva tempestosa a 
una piccola distanza, al disotto della superficie appena solidificata. 
In sèguito a contrazioni în una gran parte della massa, s'aprirono 
delle cavità, attraverso le quali l’acqua era inghiottita dalle profon- 
dità, e immense esplosioni vulcaniche scoppiavano ; una parte della 
superficie si sollevò, un’altra s'abbassò; le prime montagne si al- 
zarono e nuovi depositi furono prodotti su una vasta distesa in 
seno all’Oceano prîmitivo. I cangiamenti di tale genere dovettero 
essere assai frequenti nelle prime epoche della natura, e le sole for- 
me viventi in cui si trovino resti fossili negli strati della terra, e che 
ci hanno conservato la testimonianza di quei cangiamenti, sono 
quelle delle piante, dei pesci, degli uccelli e dei rettili ovipari che 
sembravano i più adatti a poter resistere in mezzo a quella antica 
guerra fra elementi. rp 

Dopo la flora gigantesca delle paludi sature d’acido carbonico 
dell’epoca secondaria, apparve nel mondo antidiluviano la fauna 
armata, potente e feroce dell’epoca terziaria. 

Quando quelle rivoluzioni furono divenute meno frequenti, 
avendo il globo continuato a raffreddarsi e le ineguaglianze della 
sua temperatura essendo conservate dalle catene montuose, il no- 
stro pianeta fu abitato da animali più perfezionati, di cui molti, 
come il mammut, il megalonice, il megaterio, la iena gigante- 
sca, ecc. non esistono più. All'epoca di quelle specie, la tempera- 
tura dell'Oceano pare non essere stata molto più elevata di ora, e i 
cambiamenti prodotti dalle eruzioni divenute più rare non hanno 
lasciato solidi strati rocciosi. Tuttavia, una di quest'eruzioni deve 
essere stata assai considereyole e di qualche durata, poichè sem- 
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e di ghiaia d'ogni sorta, che costituiscono lo strato quaternario 
designato con il nome di terreno diluviano, ed è assai probabile che 
quella grande inondazione abbia coinciso con il sollevamento d'un 
nuovo continente nell'emisfero australe, causato dal fuoco vulca- 


nico. Infine quando il sistema delle cose divenne permanente, e 


bra sia stata la causa produttrice di quell’immensa quantità di pie- 
tre consumate dall'acqua, agglomerate con diverse specie di sabbie 


quando quelle spaventose rivoluzioni causate dalla frequente di- 
struzione dell'equilibrio tra gli agenti del calore e quelli del freddo | 


non indussero più spavento, l'Uomo apparve alla superficie di que- 


sto mondo. Da quell'epoca, le circostanze fisiche del nostro globo 


non hanno subito che una lievissima modificazione. Ancora ai 
nostri giorni, î vulcani sollevano talvolta nuove isole e qualche 
frammento dei nostri vecchi continenti è trasportato via dai 
flutti del mare; ma quelle modificazioni sono troppo insignificanti 
per agire sui destini dell'umanità o sullo stato attuale della natura 
terrestre. Aggiungiamo che, nell'ipotesi che ho accettata, bisogna 
ricordare che la superficie attuale del globo non è che una corteccia 
debole e sottile che avviluppa un nucleo di materia fluida infocata; 
donde risulta che noi non possiamo considerarci come assoluta- 
mente liberi dal danno d'una catastrofe causata dal fuoco. 

OnorFRIOo. — Secondo il vostro modo di vedere, concludo che voi 
considerate le eruzioni vulcaniche come dovute al fuoco centrale, 
e la loro esistenza stessa come un argomento in favore della teoria 
della fluidità interna del globo. 

Lo Sconosciuto. — Vi prego d’esaminare l'opinione che emisi 
come ipotesi; la scienza non è ancora progredita abbastanza su 
questo punto per autorizzarci ad affermare una teoria assoluta. 
L'assieme dei fatti successivi che vi vengo tracciando è autentico 
e ci dà l’abbozzo generale delle fasi della storia della terra. Quanto 
allo stato attuale dell'interno del globo, non si può negare che 
l'ipotesi del fuoco centrale non sia, sino a un certo punto, autoriz- 
zata. Voi non ignorate che v'è un gran numero d'’osservazioni fa- 
vorevoli all'idea che l’interno del globo sia a una temperatura su- 
periore a quella della superficie; l'accrescimento del calore, a mi- 
sura che si penetra più profondamente nelle miniere, e il numero 
delle sorgenti calde sgorganti da grandi profondità, sotto ogni lati- 
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tudine, sono certamente favorevoli a tale teoria. L'opinione che i 
vulcani siano dovuti a questa semplice causa generale sembra tanto 
facilmente accettabile quanto la supposizione ch’essi possano es- 
sere prodotti da certi conflitti chimici, come l’azione dell’aria e 
dell’acqua sulle basi combustibili di certe terre e di certi alcali; e 
tuttavia è assai probabile che queste sostanze esistano sotto la su- 
perficie terrestre e che potrebbero determinare certi effetti di fuoco 
vulcanico. Su questa ultima spiegazione, la mia opinione personale 
non è forse senza fondamento, poichè è già lungo tempo che ho 
emesso l'opinione che « le eruzioni vulcaniche possano essere il 
risultato delle reazioni chimiche operate dall'acqua su certi mine- | 
ralì », e principalmente sui metalli scoperti in questi ultimi tempi. 
Ho fatto per ciò parecchi esperimenti (alcuno de’ quali assai peri- 
coloso) nella speranza di confermare l’idea che m'’ero fatto; ma non 
sono riuscito nel modo che avrei desiderato per soddisfare la mia 
teoria (1). 


(1) Due sono le grandi teorie sullo stato attuale del globo e che sussistono oggi come 
esistevano nel 1829. La teoria generalmente accettata e insegnata dalla scienza è che il 
globo sia liquido e incandescente per quasi intera la sua massa, e che una sottile crosta 
solida e relativamente fredda l'avvolga. (Ved. nota ‘precedente). L'altra è che il globo 
sia interamente solido. 

Sir. Humphry Davy stesso aveva proposto ai geologi la teoria che porta il suo nome, 
e a cui fa allusione qui; essa appartiene alla seconda idea, e, secondo essa la parte più 
superficiale del globo terrestre sarebbe stata sola sottomessa alla combustione. Movendo 
dal fatto curioso che esistono certi metalli capaci. d'infiamm i.al..solo..contatto..del- 
l'aria e dell'acqua, come il potassio odio, egli suppone che al principio del mondo 
questi metalli, ch esistevano m grande proporzione alla superficie del suolo, avrebbero 
preso fuoco spontaneamente e comunicato l'incendio a tutta quanta la superficie; più 
tardi, l'acqua a misura che penetrava nell'interno degli strati esterni sollidificati, conti- 
nuava a infiammare gli stessi metalli, e avrebbe determinato un sollevamento di questi 
strati con esplosioni ed eruzioni vulcaniche. Per questa ragione i vulcani sarebbero stati, 
in principio, infinitamente più numerosi di oggidì. Tuttavia, oggi stesso, le eruzioni non 
sarebbero dovute ad altra causa. Il nostro chimico trova una conferma di quest'opinione 
nella natura dei gas ch'escono «al cratere dei vulcani, e che sono giustamente, dice 
egli, quelli che debbono resultare dalla combustione dei metalli di cui s'è parlato; com- 
binati con lo zolfo e con il cloro. 

Per rendere sensibile la sua spiegazione, Davy indica una graziosissima esperienza e 
facilmente riproducibile: essa consiste nel porre sopra un ‘pezzetto di vetro una -sfera 
metallica, în cui entrino in igrande proporzione metalli come lil potassio e il sodio; se su 
questa sfera, che rappresenta il globo terrestre, si fa cadere im finissimo pulviscolo 
d'acqua, si vede poco a poco la sua superficie bruciarsi € ossìdarsi, comunicando a tutta 
la sfera un calore intensissimo. 


In tal modo, secondo il chimico inglese, la terra sarebbe stata riscaldata dalla combu- 


stione della sua superficie sino iprofondità considerevole, calore che, a meno d'uno 
spazio immenso di tempo, non avrebbe potuto penetrare sino al suo centro. 


Poichè qui si tratta di profondità a cui l'uomo non giungerà mai, si può assicurarsi 
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AmgRogIO. — Permettetemi di ringraziarvi, da parte mia, per 
le vostre spiegazioni geologiche; ma esse mi ricordano un po’ le 
idee del nostro amico Filalete durante la sua memorabile visione, 
— visione con cui potremo svagarvi un giorno, come compenso 
della vostra geologia, se pure continuerà la conoscenza che avem- 
mo il piacere di fare con voi. — Ora, lasciatemi dirvi francamente, 


che l'osservazione non potrà mai offrir nulla di direttamente favorevole o di contrario 
a ciascuna di queste due opposte opinioni. 

Ampère, nelle sue lezioni sulla classificazione naturale delle conoscenze umane, ha 
emesso sulla teoria della terra opinioni assai ingegnose, confermanti quelle di Davy, | 
di cui Alessandro Bertrand (Lettres sur les révolutions du globe) ci presenta il seguente 
compenldio : 

Se si ammette che i fatti siano avvenuti come suppone Herschel, cioè che tutti ‘i 
corpî sia semplici, sia composti, che hanno concorso alla formazione del nostro sistema 
planetario e della Terra in particolare, siano stati dapprima allo stato gassoso, bisogna 
ammettere necessariamente che la loro temperatura fosse più elevata a quell'epoca di 
quella a cui quel corpo che è il meno volatile, prenderebbe lo stato gassoso. Senza 
preoccuparsi idi sapere quale sia questo corpo, segneremo con la lettera A la tempe- 
ratura a cui esso cessa el'esistere allo stato fluido elastico. Perchè avvenga formazione 
di corpi solidi o liquidi a spese di questa immensa massa gassosa, bisognerà supporre 
che vi si operi un raffreddamento, e il primo deposito non potrà giungere prima che 
la temperatura sia discesa al punto A. Il deposito non continuerà che in virtà d'un ul- 
teriore raffreddamento, e senza che la parte deposta possa acquistare una temperatura 
superiore ad A. In tal modo, se si ha del vapor acqueo a 120° cent., si sa che esso non 
potrà liquefarsi che quando, per un raffreddamento successivo, sarà giunto a 1000 cent., 


‘e che, per quanto vi sia del calore prodotto dalla liquefazione, questo calore non può 


che mantenere a 100° l'acqua depostavi, e giammai devarla al di sopra. 

Il primo deposito non sarà probabilissimamente formato che da una sola sostanza, 
sia semplice, sia composta, poichè è difficile ammettere che due sostanze differenti si 
liquefacciano precisamente allo stesso grado di temperatura. 

Quando tutta questa sostanza, proveniente da una porzione determinata dello spazio, 
si sarà riunita in una sola massa liquida (massa che, se non ha movimento di rotazione, 
prenderà la forma d'una sfera, e che, s'essa lo ha, prenderà quella d'uno sferoide ap- 
piattito, non si formerà più deposito sino all'epoca, in cui, per effetto del raffreddamento 
la massa sarà discesa alla temperatura B, che è quella .a cui una seconda sostanza si 
deporrà sul primo nucleo, attorno a cui essa formerà una curva concentrica; il secondo 
deposito si farà come il primo a poco a poco, e senza che giammai la temperatura della 
superficie possa elevarsi al di sopra di B. 

E ciò avverrà per tutte le temperature di meno in meno elevate, sotto a cui si de- 
porranno successivamente le altre sostanze restate sino allora allo stato gassoso. 

Sino a ora, abbiamo ragionato come se le diverse sostanze deposte successivamente 
non esercitassero le une sulle altre alcuna reazione chimica. 

Ma, quando un nuovo strato si depone allo stato liquido, sia che il precedente non 
esista ancora in quello stato, sia che già esso sia passato allo stato solido, si deve ma- 
nifestare tra essi un'azione chimica resultante dall’'affinità tra le due sostanze, se cia- 
scuno strato è formato da un corpo semplice (tiò che dev'essere raro), o tra gli elementi, 
se uno di essi o ambedue sono di sostanze composte: da ciò formazione di nuove com. 
binazioni, esplosioni, laceramenti, elevazione di temperatura, e (nel caso in cui uno 
degli strati almeno contenga elementi diversi) ritorno allo stato di gas degli elementi 
che sarebbero separati per effetto delle nuove combinazioni, sollevamento della super- 
ficie per una specie d'ebullizione; infine, formazione di materia solida tutte le volte che 
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| poichè siete stato obbligato, nel quadro della storia della crea- 

zione, di ricorrere a creazioni per l'apparizione di ogni specie vi- 
vente, che non veggo affatto perchè non supponiate che le stesse 
leggi della infinita saggezza abbiano pure potuto produrre degli 
accomodamenti e delle creazioni della materia morta e perchè il 
nostro globo non sarebbe stato tutto di seguito completamente for- 


uno de' nuovi composti esigesse, per restare allo stato liquido, una temperatura assai 
più elevata. 

Così si può render ragione delle rivoluzioni successive che ha provato il globo ter- 
restre, della frattura e della disposizione, sotto ogni specie d'inclinazione, degli strati 
formati prima secondo linee di livello. 

Si pensa che la superficie della terra, invece d'essersi gradualmente andata raffred- 
dando, ha dovuto provare aumenti grandissimi di temperatura e assai bruschi tutte le 
volte che si sono prodotte le reazioni chimiche a cui accenniamo. 

Ora che la temperatura è talmente abbassata che, tra i corpi suscettibili d'agire chi- 
micamiente, con violenza, non v'è che l'acqua che sia allo stato liquido, non si può 
temer che da questa un nuovo cataclisma. Ampère ricorda in questa occasione l'esperi- 
mento di Davy, che rappresenta in miniatura i rivolgimenti che debbono aver avuto 
luogo sul globo terrestre quando una sostanza, sino allora allo stato gassoso, era caduta 
liquefatta su quel globo la cui superficie era di natura d’agire chimicamente su essa. 
Tale esperienza, come s'è visto più su, consiste nel proiettare in aria dell'acqua in modo 
ch'essa ricada in goccioline microscopiche, impercettibili su una piccola massa di po- 
tassio. Man mano ch'essa vi giunge, ogni molecola d'acqua è decomposta; il suo idro- 
geno, in causa della temperatura che si produce, brucia con una piccola fiamma simile 
a quella d'un vulcano; vi si fa al punto di contatto una piccola cavità che è il cratere, 
e l'ossido di potassio si solleva agli orlì formando un monticello di cui il cratere occupa 
il centro. x 

Se l'acqua cade in quantità un po' più considerevole, avviene una generale com- 
bustione della superficie del potassio, donde me risulta una quantità di spaccature e 
d'elevazioni simili alle grandi valli e alle catene di montagne di cui è solcata la terra. 
Del resto, dice Ampère, resta un grande segno di scoscendimenti che ha prodotto sul 
globo la decomposizione dei corpi ossigenati dai metalli: l'enorme quantità d'azoto ha 
formato la maggior parte della nostra atmosfera. È poco naturale supporre che questo 
azoto non sia stato iprimitivamente combinato, e tutto fa credere che lo sia stato con 
l'ossigeno sotto forma d'acìdo nitroso o nitrico. Perciò, sarebbe stato mecessario, come 
si sa, otto o dieci volte maggior quantità d'ossigeno di quello che resta nell'atmosfera. 
Dove sarà andato questo gas? Secondo ogni apparenza, avrà servito all'ossidazione di 
sostanze altre volte metalliche, e oggi comvertite in silice, in allumina, in calce, in ossido 
di ferro, in manganese, ecc. Quanto all'ossigeno che esiste nell'atmosfera, non è che 
un resto di quello che non s'è combinato con i corpi combustibili, assieme a quello che 
è stato espulso dalle combinazioni in cui entrava con del cloro © altri corpi analoghi. 

L'ipotesi d'un mucleo non ossidato, già presentata da Davy come la sola ammissibile, 
spiega benissimo i vulcani, senza che vi sia bisogno di supporre che la terra possegga in 
sè un enorme calore che sarebbe dovuto allo stato di fusione della parte interna. In 
vero, questa massa non bssidata è una sorgente chimica inesauribile di calore che si ma- 
nifesta ogni volta che un corpo verrà a formare con essa qualche combinazione; in modo 
che un vulcano in attività sembrerebbe non essere altra cosa se non una fessura perma- 
nente, una continua corrispondenza del nucleo non ossidato con i liquidi che sormon- 
tano lo strato iossidato. Ogni volta che ha luogo tale penetrazione dei liquidi sino al 
nucleo non ossidato, si praducono delle elevazioni del terreno, e tale effetto si poteva 
prevedere poichè si sa che il metallo, ossidandosi, deve aumentare di volume. Il calore 
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| mato, come un’opera divina immediatamente adatta alla vita ani. 
male e intelligente. Pi 
Lo Sconosciuto. — Ho voluto tracciarvi una storia filosofie 
basata su fatti sconosciuti, sull’osservazione delle rocce e degli 
Î strati in cui si sono trovati i resti fossili. Ho incominciato dal prin- 
i. cipio del pianeta, ciò che si può chiamare una creazione ; un globo 


sa 


risultante dall'azione chimica deve avere il suo massimo d'intensità al punto ove avviene 

la combinazione, cioè alla superficie di contatto della ‘parte ossidata con il nucleo n 

tallico, e da ciò esso deve propagarsi non solo verso l'esterno del globo, ma ancora 

verso il suo interno. Si vede, dopo questo, che il cammino del calore nell'interno del 

globo potrebbe andar diminuenido: «a misura che l'ossidazione della crosta avanza, la 

regione delle azioni chimiche, fonte del calore sprigionato, si propagherebbe indebolen- 

dosi dall'infuori verso l'interno, in modo che, se i metalli, dire Ampère, fossero meno) 

buoni conduttori, si potrebbe supporre verso il centro una bassissima temperatura. J 

Ciò che noi diciamo, appar qui, dapprima, in opposizione con i fatti osservati. S'è. 

conosciuto, invero, che partendo dalla superficie la temperatura va sempre aumentando 

ì e ci si è affrettati a concludere che l'aumento continua sino al centro o almeno sino al 
2) nucleo liquido. Le osservazioni son buone, ma la conclusione è discutibile. Notiamo fin 
tanto che tale aumento di temperatura, partendo dalla superficie sino a una certa pro- 

fondità, non fornisce argomento d'obbiezione; nell'ultima ipotesi pur esso è necessario, 

poichè il massimo d'intensità del calore sarebbe al punto di contatto del nucleo metal- 

lico con lo strato ossidato. Aggiungiamo che l'uomo s'immerge al più a una lega nella. 

terra, in modo che non può osservare che ciò che avviene sulla millequattrocentesima. 

parte del diametro del globo. Conchidere da ciò che si osserva in una piccola frazione 

di diametro per pretendere di conoscere ciò che\avviene in tutta la profondità della terra. 

è davvero un'estrema leggerezza, e al contrario, in fisica, regna una regola imprescrittibile 

j che non si deve considerare una legge come generale ‘che quand'essa sia stata osservata. 
4 direttamente nella maggior parte della s 
79 La liquidità del nucleo interno della Terra trova ancora una nuova difficoltà nell'azione 
che eserciterebbe la luna su quell'enorme massa liquida, donde risulterebbero maree 

i analoghe a quelle dei nostri mari, ma assai più terribili, tanto per la loro estensione. 
quanto per la densità del liquido. È difficile concepire come l'involucro della Terra po- 
trebbe resistere, essendo incessantemente battuto da una specie di sifone idraulico di 1400 
leghe di lunghezza. : ) 

Infine, quanto all'ipotesi delle azioni chimiche, possiamo aggiungere che oggidì, le 
acque del mare non essendo più acide, quando si formasse una fessura nella crosta 
} solida della terra e mettesse a nudo il nucleo metallico, il liquido che si precipiterebbe 
È su esso, pronto a ossidarlo, dovrebbe essere sensibilmente acqua pura. Dunque i gas | 
‘ che si sprigioneranno idovranno essere idrogenati, e, invero, ciò conferma l'esperienza. ì 

Davy, nelle sue esplorazioni dei vulcani, ha constatato lo sprigionarsi dell'idrogeno, 

: sia allo stato puro, sia allo stato di combinazione con lo zolfo, il cloro.o il carbonio, ì 
i Questa teoria, che sostituisce alla fluidità interna del globo, la solidità interna, e spiega 
i vulcani come originati da azioni chimiche operate al di sotto della superficie del suolo, 
è stata recentemente ripresa da più geologi e specialmente da Eliseo Reclus nella sua 
profonda opera La Terra. 

Secondo la teoria generalmente professata, dice egli, la crosta solida terminerebbe 
appena di formarsi; essa sarebbe ancora assai più sottile dello strato atmosferico che 
avvolge il globo; poichè, secondo i calcoli, al ili sotto di 30-40 km. sotto la superficie del 
suolo, il calore terrestre dovrebbe essere tale da fondere il granito. Confrontato al dia-. 
metro terrestre che è 250 volte più considerevole, qusto involucro non sarebbe dunque 
che una tenue pellicola, con cui un semplice foglio di cartone sottile avvolgesse una 
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fluido avvolto da un'immensa atmosfera. Ho considerato che que- 
sto globo sia stato il teatro d'una serie di fenomeni, risultante dalle 
forze a cui il Creatore ha sottomesso la materia per l’opera sua, 
e di leggi intellettuali imposte all'universo. 

AmBrocio. — Ciò che trovo di più verosimile nel vostro rac- 
conto gli è che non è in contraddizione con gli insegnamenti dati 


sfera liquida d'un metro di larghezza, per ‘darne un'esatta idea. Nella terra, questo 
liquido sarebbe un mare di lave e di rocce Ifuse, aventi, come l'oceano superiore, le sue 
correnti, le sue maree, forse le sue tempeste. Le rivoluzioni geologiche del globo non 
sarebbero altra cosa che il contraccolpo delle ondulazioni sotterranee di quest'inferno 
ascosto. 

ni È probabilissimo invero che una grande parte delle rocce che costituiscono la parte 
esterna del pianeta, e soprattutto le formazioni più antiche, si siano trovate altra volta in 
uno stato di fusione analoga a quella delle lave vulcaniche del nostro tempo. Per la 
maggior parte dei geologi, i granîti e le altre rocce simili, che costituiscono i massicci 
principali nell’architettura dei continenti, esistevano già allo stato pastoso o semipastoso; 
ma, anche quando questo fatto fosse completamente fuor di dubbio, esso non cange- 
rebbe affatto in certezza le ipotesi relative all'origine del pianeta, alla leggerezza della 
sua pellicola e all'esistenza del fuoco centrale. 

Lo schiacciamento della terra ai due poli e il rigonfiamento equatoriale sono stati 
presentati come testimonianze irrecusabili idello stato d'incandescenza liquida in cui si 
sarebbe trovato altra volta il globo. Effettivamente, qualunque sfera liquida girando at- 
torno al suo asse prenderà necessariamente questa forma, in causa dell'ineguale velocità 
della sua massa. Ma si può chiedersi se un globo, anche solido, non si rigonfierebbe 
égualmente verso l'equatore, girando senza riposo per una serie indefinita di secoli; 
poichè non v'è materia che sia assolutamente rigida, e, sotto le forti pressioni de' nositi 
laboratorî, assai inferiori certo alle pressioni delle forze planetarie, tutti i corpi solidi, 
come il ferro e l'acciaio, scorrono alla maniera dei liquidi. 

L'argomento principale di quelli che ‘considerano l’esistenza del fuoco centrale come 
un fuoco dimostrato, è che negli strati esterni della terra esplorata dai minatori, il calore 
non cessa d'accrescersi con la profondità delle cavità. Scendendo al fondo di un pozzo 
di miniera si attraversano invariabilmente zone d'una temperatura di più in più elevata; 
soltanto il gradiente della progressione varia secondo le diverse parti della terra e le 
rocce in cui sono scavate le gallerie. Il calore s'accresce più rapidamente negli schisti 
che mei graniti, nei filoni di rame più che in quelli di stagno, e negli strati di carbon fos- 
sile più che nei giacimenti di metalli. Nel Wurtemberg, nei pozzi artesiani di Neuffen, la 
temperatina s'accresce d'un centigrado ogni 10 metri e mezzo; nella miniera di Monte- 
Masi, in Toscana, presso le sorgenti boraciche, l'aumento di calore è d'un grado ogni 
13 m.; presso Irkutsk, in Siberia, ogni 16 m. Quasi dappertutto la progressione è meno 
rapida: la media dell'intervallo che, nel grande termometro degli strati terrestri, corri- 
sponide a un grado di calore, è idi 25 a 30 m. Nelle miniere della Sassonia l'accresci- 
mento, sec. il Reich, sarebbe Idi 1° ogni 42 m. 

Tuttavia la terra non è ancora stata scavata a una molto grande profondità. Gli scavi 
più notevoli, quelli di Kuttenberg, in Boemia, e una delle miniere di Guanajuato nel 
Messico, hanno raggiunto appena | km. cioè la settemillesima parte del raggio terrestre; 
sarebbe dunque più che imprudente idi voler giudicare dello stato di tutto l'interno del 
globo idalla temperatura degli strati superficiali, e d'affermare che il calore s'accresce se- 
condo una costante proporzione, dalla superficie del suolo al centro della terra, se esso 
s'eleva a una temperatura di 200000°, cioè assai più di ciò che l'imaginazione umana 
possa concepire. Altrettanto varrebbe il concludere dal raffreddamento graduale degli 
alti strati atmosferici, che l'abbassamento di temperatura continui sino in mezzo agli 
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dalla rivelazione sull'origine del globo, sull'ordine che si pra 
dusse dopo lo stato caotico, e sulla successione delle forme viventi 
generate nei giorni della creazione, che possono essere, seconda 
l'espressione di certi scienziati, « epoche della natura ». Dinanzi 
all’Onnipotenza, un giorno è come mille anni, e mille annì song 


come un giorno. 
ONOFRIO. — Andiamo via ! mio caro, ecco che voi volete 


mare la scienza con le vostre riserve dogmatiche, e tentare d'a 
nare la sua indipendenza! Sapete che questa è una bruttiss 
abitudine? 


spazî celesti e a 1000 km. dalla Terra il freddo sia di 50000. La parte superficiale dl 
globo, chè attraversano incessantemente correnti magnetiche dirigentisi da un polo al 
l'altro, e in cui s'elaborano tutti i fenomeni della vita planetaria che modificano 
requie il rilievo e la forma dei continenti, ideve senza dubbio trovarsi, per lo. sy 
del calore, in condizioni tutte particolari. La sottigliezza dell'involucro terrestre noi 
dunque affatto provato dall'accrescimento graduale della temperatura nei pozzi di 
e nelle sorgenti. 

Già il Cordier, colpito ida tutte le obbiezioni che si presentavano al suo spirito 
tivamente alla sottigliezza idella pellicola terrestre, ammetteva che quest'involucr 
potrebbe essere stabile, a meno di avere dai 120 ai 280 km. di spessore. M, Ko 
sottomettendo a talcoli matematici gli elementi forniti dai fenomeni della precessi 
della nutazione terrestri, è arrivato a concludere che con o senza fuoco centrale, il 
neta sarebbe animato da movimenti periodici differentissimi, se la parte solida della cor 
teccia non avesse che da 1300 a 1600 km., cioè dal quarto al quinto del raggio terres 
Il Thomson con altri calcoli stabilì che se la terra avesse soltanto la solidità del fe 
dell'acciaio, le maree e la precessione degli equinozî avrebbero un'importanza assai m 
nore ch'esse non abbiano attualmente. Infine Emanuele Liais, riprendendo e discuter 
tutte queste ricerche, ha tentato di dimostrare che in virtù dei fenomeni astronomici 
lidità interna del pianeta è irrecusabile. È dunque permesso di credere, dice il R 
senza pronunciarsi ancora in modo affermativo, che non esiste affatto fuoco centrale, 
soltanto mari interni di materia incandescente, sparsi nelle diverse parti del pian 
una piccola distanza dalla superficie terrestre, e separate le une dalle altre da pi 
di rocce solide. Questa è l'ipotesi che sembra a W. Hopkius, come a Bartorius de 
terhausen, lo storico dell'Etna, accordarsi meglio con i fenomeni vulcanici. 1 

Uno idegli argomenti più decisivi che si cita in favore della libera comunicazione & 
bacini marittimi con i focolari vulcanici, è tratto dalla grande quantità ili vapor a 
che sì sprigiona dai crateri durante le eruzioni, e che, secondo Ch. Sainte-Claire: i 
comporrebbe almeno 1 999/1000 idel preteso fumo dei vulcani. Durante l'eruzione | 
l'Etna, nel 1865, Fouqué tentò idi giudicare approssimativamente il volume d'acqua 
usciva botto forma gassosa dai crateri d’eruzione. Prendendo per termine di confro 
cono che gli sembrava emettere una quantità media di vapore, trovò che questa 
ridotta allo stato liquido, sarebbe stata di circa 60 mc. d'acqua per ciascuna gene 
detonazione. Ora, le esplosioni, avendo luogo, in media, ogni quattro minuti di 
cento giorni, ne risultò che la quantità d'acqua poteva essere valutata a 2160000 

- per la durata del fenomeno: eguale allo scorrere d'un ruscello continuo di 250 litri 
secondo. Inoltre, sarebbe bisognato tener conto delle enormi volute di vapore che 
vano .incessantemente dal gran cratere terminale dell'Etna e che si ripiegavano, sotto | 
pressione dei venti, in un'immensa cuiva spiegata sotto la vòlta del cielo. 

Le diverse sostanze che producono i crateri indicano ancora che le acque marine 60 


‘M'’aspettavo la vostra replica, ma non comprendo il vostro modo 
d'interpretare le opinioni scientifiche delle nostre recenti conoscen- 
ze, e la vostra disposizione a mescolarvi diggià la cosmogonia di 
Mosè. Anche quando si ammettesse con voi l'origine divina della 
Genesi, bisognerebbe riconoscere ancora che questo vecchio libro 
mon è stato scritto allo scopo di far apprendere agli Ebrei un si- 
stema scientifico, ma piuttosto per dar ad essi una specie di codice, 
e insegnar loro le leggi della vita e della morale. Son due secoli 
che un uomo superiore, d’'un’assoluta pietà, levò la voce contro 
questo modo d'interpretar le Scritture e di applicarle conforme- 

mente alle fantasie umane. Da questa disposizione di spirito, dice 
- lord Bacone, « risultano non solo dflle false filosofie e fantastiche, 
ma ancora delle religioni eretiche. » Se si doveva dare alle Scritture 


decomposte nel grande laboratorio delle lave. Il sale ordinario, o cloruro di sodio, che è 
il minerale contenuto in maggior abbondanza nell'acqua di mare, pur esso si depone 
° per primo in quantità più considerevole attorno alle bocche d'eruzione. 
Le altre materie rigettate dalle eruzioni sono d'origine terrestre, e provengono evi- 
‘tlentemente da rocce ridotte dal calore allo stato liquido o pastoso; esse consistono prin- 
cipalmente in silice e in alluminio e racchiudono, inoltre, calce, magnesio, potassa 
la. 
È __ oOMINIE nei crepacci dell'involucro terrestre, l'acqua del mare, o dei fiumi au- 
‘menta gradualmente in temperatura, come le stesse rocce ch'essa attraversa. Noi vediamo 
‘che tale accrescimento può essere valutato in media, almeno per gli strati esterni del 
4 eta, a 1° cent. per ogni 30 m. di profondità. Secondo questa legge, l'acqua discesa 
a 3000 m. al disotto della superfice avrebbe nelle latitudini meridionali d'Europa, una 
: tura di circa 100° cent.; ma essa non si trasformerebbe punto in vapore; essa 
resterebbe allo stato liquido, in causa dell'enorme pressione che le fanno subire gli 
strati superiori. 
Secondo i calcoli che poggiano, è vero, su diversi dati ipotetici, a 15 km. al più al 
disotto della superfice del suolo, la forza d'espansione avrebbe tanta energia da equi- 
brare il peso delle masse liquide soccombenti e per trasformarsi d'un subito in vapore 
alla temperatura ‘di 400°, 500° cent. Queste masse gassose avrebbero allora una tensione 
sufficiente ;:per sollevare una colonna d'acqua del peso di 1500 atmosfere; tuttavia, se, 
per una causa qualunque, esse non potessero sottrarsi quanto velocemente si sono for- 
mate, la loro pressione s’eserciterebbe in tutti i sensi e fimirebbe per trasmettersi, da cre- 
paccio a crepaccio, sino sulle rocce in fusione che si trovano nelle profondità. A questa 
pressione incessantemente accresciuta si doveva attribuire l'ascesa delle lave negli spi- 
ragli dei vulcani, i terremoti, la fusione e la rottura della corteccia terrestre, e finalmente 
l'eruzione violenta dei fluidi imprigionati. 
_ Comunque sia, le osservazioni \dirette compiute sulle eruzioni vulcaniche rendono ora- 
mai assai dubbio che le lave provengano da una sola e stessa riserva di materie fuse, 
dal classico focolare centrale che riempirebbe tutto l'interno del pianeta. Vulcani assai 
Vicini gli uni agli altri non presentano alcuna coincidenza nelle loro eruzioni, e vomi- 
o, in epoche differenti, le lave più dissimili d'aspetto e di composizione mineralo- 
cosa che sarebbe evidentemente impossibile se i crateri fossero alimentati dalla 
sorgente. Da tali fatti né segue che la teoria già esposta da Sir Humphry Davy, 
chi anni or sono, si trova oggidì sostenuta da un certo numero di geologi. 
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un'interpretazione letterale e considerarle come in possesso della! 
verità scientifica, Galileo, meriterebbe la persecuzione ; e dovremmo 
ancora credere che il Sole giri attorno alla Terra, ritornare all’illu- 
sione mistica del medioevo, e porre uno spegnitoio sulla scienza 
esperimentale. Vi prego, mio caro, nel vostro interesse, corregge. 
tevi di questa brutta abitudine d’andar a cercar la Bibbia quando 
si parla di scienza positiva. 4 
AmBRogiO. — Mio degno filosofo, voi non comprendete il mio” 
pensiero, se voi vi immaginate che io abbia l'intenzione di costrui 
un sistema geologico sulla Genesi. Il primo uomo, l'abbiamo g 
detto, è stato creato dotato d'una specie di scienza istintiva o js 
rata, sufficientemente esatta, che fu così trasmessa ai suoi dis 
denti. Una parte degli elementi di tale conoscenza primitiva lo 
in rapporto con la natura e con gli oggetti di cui era circondate! 
Senza questo dono innato, sarebbe stato impossibile allo spil 
umano d’abbracciare i misteri della creazione. Come sarebbe s 
capace di seguire la storia degli atomi, in movimento dopo il 
disordine caotico sino al loro disporsi nell'ordine del cosmo: di 
dere la materia morta rivestirsi della vita animata, la luce e la 
tenza elevarsi al sonno della morte? Ora, le idee trasmesse da Mosà 
o da lui riportate sull’origine del mondo e dell'umanità, er 
delle più semplici; ma erano verità divine, benchè avviluppate 
un linguaggio appropriato alla comprensione d’un popolo rude « 
ignorante. Tuttavia, non ho la pretesa di dedurne un sistema sci L- 
tifico, quando testimonio la mia soddisfazione di non trovarle 
contraddizione con le dotte ricerche dei moderni geologi. Credo 
la luce sia stata la creazione d'un atto della volontà divina, me 
non ammetto perciò che le parole: « Sia la luce!» siano state 
oralmente pronunciate dalla Divinità. E così, non' voglio infe ir: 
che le scoperte moderne sulla luce si trovino in alcun modo ii 
rapporto con questa magnifica sublime frase della Bibbia. 
OnorrIo. — Chiudiamo la vostra parentesi teologica, se lo vo 
lete, mio caro dottore, e continuiamo a parlare di geologia; è 
istruttivo. Non credo assolutamente alle rivoluzioni causate d 
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parte principale nella formazione del globo. Prima d’aver abitati 
Edimburgo, ebbi l'occasione di udire più discussioni sulla teo 
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del dottor Hutton, ossia su quella che si dice la teoria plutoniana 
. della formazione della terra. La bellezza, la semplicità di questo 
sistema, la sua conformità con i fatti attuali, mi hanno colpito assai; 
e le prove che ebbi sulla verosimiglianza, con qualche bell’espe- 
rimento chimico, non mi dispongono a rinunciarvi per adottare 
le teorie che si vengono emettendo. 

Per me, guardo la maggior parte dei fatti stabiliti dal nostro 
nuovo amico come concordanti Piuttosto con i sistemi scientifici 
del professore Playfair e di sir James Hall (1). 

Lo Sconosciuto. — Non voglio negare che il famoso sistema 
plutoniano non sia un eccellente modo di spiegare più fenomeni 
osservati, e voi avete potuto vellere che io stesso ho talvolta ricorso 
a esso. Ma ciò che non ammetto è che possa spiegare la formazione 
dei terreni secondarî, che, secondo me, appartengono chiaramente 
a un ordine di fatti estranei a questo sistema. 

Nel sistema plutoniano, lo stato della natura è sempre lo stesso 
nel suo assieme. Si îÎmmagina che la superficie terrestre sia, da 
una parte, costantemente disgregata, distrutta, trascinata dai fiumi 
nel mare; e, dall’altra, costantemente consolidata dalla pressione 
in fondo all'Oceano, riscaldata, poi elevata e rigenerata dal fuoco : 
in tal modo le rovine del vecchio mondo forniscono incessante- 
mente le basi d'un nuovo mondo. Si suppone in seguito che vi 
siano sempre gli stessi tipi di materia, sia morta o viva, che resti 
di rocce, di vegetali e d’animali d’un’epoca si trovino seppelliti 
in mezzo a banchi levati in seno all'Oceano in un’epoca ‘ulteriore, 
Ora, per sostenere questo modo di vivere, farebbe d’uopo che si 
potessero trovare non solo degli esseri viventi oggi sul globo nel più 
antico strato secondario, ma ancora le tracce delle arti umane, ciò 
che non è affatto, come nessuno lo ignora. Al contrario, vi sono dei 
fossili d’animali e di vegetali di specie per lo più ignote e parti- 
colari che si trovano in ciascuno strato delle rocce secondarie. Negli 
strati più profondi che debbono per conseguenza essere riguardati 


—. (1) Hutton, Playfair ed Hall furono gsologi del sistema plutoniano, 
il calore sia stato l'agente generale d'azione delle metamorfosi della Terra. La 
della Terra di James Hutton fu pubblicata a Edimburgo nel 179%, poi nel 1802, e dettò 
°gge per molto tempo. Humphry Davy è eclettico in fatto di sistemi geologici, e 
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seguente. ! Si constata la presenza di uccelli nel terreno che lo segue, 
e infine si notano quadrupedi d'un genere scomparso nello strato 
ancor più recente. Non è dunque che nello strato poco compatte "i 
di sabbia, designato ordinariamente con il nome di diluvio, che 
esistono i resti degli animali viventi attualmente sul globo, mesco= 
lati con altri appartenenti a specie scomparse. Ma nulla s'è sco- 
perto dell’uomo nè delle sue opere in alcuna di queste formazioni, 
sia secondaria, sia terziaria, sia diluviale. 

È impossibile, credo, esaminare i resti organici trovati in qual- 
cuno degli strati secondarî più antichi, tali come il lias, per esem- 
pio, e le sue formazioni congeneri, senza convincersi che gli esseri 
di cui sono formati gli organi appartennero a un ordine di cos 
assolutamente differenti dal presente. Vegetali giganteschi, d’ 
parentela più prossima alle palme de’ pers tropicali che a og ni 


tissima temperatura. * Rettili enormi, come il megalosauro, più 
grande della stessa balena, avente un corpo colossale interamente 
corazzato, e invece di gambe delle rudi e fantastiche zampe d'oca; 
come il superbo plesiosauro, anfibio il cui corpo è analogo a quello 
della testuggine, ma armato di un collo assai più lungo del corpe 
probabilmente per permettergli di pascolare i vegetali crescenti 
fondo alle basse acque dell'Oceano primitivo : tali esseri — dico 
— sembrano annunciare un'epoca primordiale in cui le terre a 
dolce pendio e le rive d’una vasta distesa s’elevavano al di sopra 
di un immenso mare calmo; epoca in cui le grandi catene di 
montagne non esistevano per produrre le ineguaglianze di tempe- 
ratura, gli uragani e le tempeste. Se la superficie della terra fosse 
trascinata ai nostri giorni nelle profondità dell'Oceano, o se le 
terra attuale si trovasse improvvisamente coperta dalle acque sotto 
l’azione di qualche cataclisma, e se nuovamente essa fosse ancora 
rialzata dal fuoco (sistema plutoniano del geologo Hutton), offrendo 
alla sua superficie emersa depositi compatti di sabbia e di fango 
quanto il suo carattere differirebbe da quello degli antichi strati 
secondarî | 
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Per carattere principale, si ritroverebbero le opere dell’uomo, 
pietre tagliate, sculture, macchine dell’industria contemporanea, 
istrumenti di ferro, statue di marmo e di bronzo: poi, sulla mag- 
gior parte della superficie, resti umani più comuni certamente di 
quelli degli animali. Le colonne di Pesto o d’Agrigento, le pile 
de’ nostri enormi ponti di ferro e di granito offrirebbero un con- 
trasto sorprendente con le ossa fossili dei coccodrilli o dei sauriani 
de’ terreni anteriori, o anche presso a quelle del mammut, del- 
l'elephas primigenius sepolti nello strato diluviale. 

Colui che studia questo soggetto dev'essere convinto che l'or- 
dine attuale delle cose e l’esistenza comparativamente recente del- 
l’uomo, come padrone del globo, sono tanto certi quanto la distru- 
zione d'un ordine anteriore e differente, e la scomparsa d'un gran 
numero di forme viventi di cui non resta alcun tipo, ma dei quali 
i fossili rimangono come altrettanti monumenti meravigliosi delle 
rivoluzioni della natura. 

OnoFRIo. — Non sono affatto convinto de’ vostri argomenti. 
Supponiamo, per esempio, che le terre della Nuova Olanda, del- 
l'Australia, popolate di razze animali e vegetali tanto differenti 
da quelle dell'Europa, siano trascinate nell'Oceano, e che in se- 
guito, secondo il sistema huttoniano, siano sollevate come strati 
secondarî dal fuoco sotterraneo : vi si troverebbero vestige d’ani- 
mali e di vegetali interamente differenti da quelle che si sono tro- 
vate negli strati del continente antico. Ora, non pensate che queste 
formazioni assolutamente particolari, di cui avete parlato, potreb- 
bero essere accidenti della natura appartenenti a speciali contrade 
del globo? Voi parlate pure di terreni diluviali nei quali non si 
trovano resti umani. Li identificate voi, questi terreni, con quelli che 
hanno dovuto essere sconvolti dalla catastrofe di cui parla la Bib- 
bia? Tuttavia voi non negherete assolutamente che all’epoca del 
diluvio mosaico l’uomo esistesse già, nè che altri abbia potuto esi- 
stere all’epoca delle altre rivoluzioni nelle quali si vede il risultato 
del fuoco sotterraneo. 

Lo Sconosciuto. — Se mi sono servito della parola diluviale 
è perchè i geologi l'hanno adottata, senza voler tuttavia identificare 
la causa di questa formazione con il diluvio asiatico descritto nella 
Sacra Scrittura. Ne fo uso semplicemente per designare gli strati 
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sabbiosi che son stati trascinati dalle acque, e non si sono solidi. 
ficati come le rocce, e sono stati deposti in seguito a inondazioni, 
Ora, nelle regioni così coperte, l'uomo certamente non è esistito ;. 
in quanto al vostro argomento, a proposito della Nuova Olanda, 
mi sembra destituito d'ogni valore. Si trovano in tutti i climi tanto 
varî del globo, e nelle regioni più lontane, strati secondarî dello 
stesso ordine che racchiudono sempre resti organici dello stess n 
genere, che differiscono interamente da quelli che provengono da 
esseri appartenenti all’epoca attuale. Le rivoluzioni in seguito alle 
quali si sono prodotti gli strati secondarî e i depositi diluviali non 
hanno potuto essere fenomeni locali, ma hanno dovuto estendersi 
su tutta la superficie del globo o sulla maggior parte. I denti 
mammut non sono rari nelle diverse parti d'Europa; il nuovo cor 
l'antico continente hanno offerto nelle loro pietre calcaree vesti 
di analoghi crostacei. Si sono scoperti in America scheletri int 
d’animali. Non vi ricordate che il corpo intatto, coperto di pelle e 
di peli dell’elephas primigenius, scomparso dalla superficie terre. 
stre da tanto tempo, è stato scoperto in una massa di ghiacci 
Negli strati secondarî più antichi, non vi sono resti d’animali ana- 
loghi a quelli attuali; e nelle rocce che si possono riguardare come 
la più recenti, tali resti incominciano a mostrarsi, avendo per com- 
pagni i fossili estinti da gran tempo. Sembrerebbe, per così di 
che vi sia stata una marcia graduale verso l’attuale sistema d 
cose, e tutta una serie di creazioni e di distruzioni preparatorie 
esistenza dell’uomo. Sarebbe superfluo di spingere più lungi è 
argomento. Non potreste seriamente sostenere che la natura d 
gidì non sia altra cosa che l'antico e costante ordine della na 
modificato soltanto dalle leggi esistenti. Bisogna dunque che vi 
solviate ad abbandonare le idee che voleste sostenere, e lasciar di 
parte ogni sistema esclusivo. Le' vestige di generazioni ani 
scomparse sono più facili a discernere di quelle delle nazioni estii 
e sarebbe pure ragionevole di supporre che le colonne e i m 
menti di Palmira siano stati elevati dagli Arabi nomadi del des 
quanto l’immaginare che tali vestige di forme animate, parti 
agli strati sepolti sotto la superficie, appartengano a famiglie mo: 
derne. Ehi 
OnorrIo, — Mi dichiaro soddisfatto, e penso che tutti e tre 
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dividiamo unanimemente le opinioni che ci avete svolte sulla storia 

: della terra. D'altronde, aggiungerò, a mo’ di perorazione, che non 
ho mai attribuito alla materia la facoltà d’organizzarsi e di formare 
l'ammirabile meccanismo della vita. Non divido i sofismi di quella 
scuola che insegna che la natura vivente s'è formata da sè 
stessa e ha subìto de’ cambiamenti graduali in seguito alla sua 
. sensibilità e a certi esercizî; che il pesce, per esempio, dopo mi- 
lioni di generazioni, s'è sviluppato sino a formare il quadmupede, 
che il quadrupede sia diventato l'uomo, e che, in una parola, il 
sistema della vita, in virtù della sua inerente potenza, siasi adat- 
tato alle modificazioni fisiche sopravvenute nel sistema dell’uni- 


verso. A quest’assurda dottrina, vagaSdaisapreferirei quasi an- lor ” 
che la fantasia della facoltà formatrice-o dei poteri plastici. gormiti 
Oppure anch 


AMBROGIO. — che quest'altra più moderna, che i 
terreni geologici sono stati creati riempiti di resti fossili, come se 

- la vita animale vi fosse stata, e ciò per imbarazzare, nel secolo XIX, 
i signori geologi che vorrebbero indagare il mistero della creazione. 

Onorrio. — Bella teoria !... degna della Somma del grande 
San Tomaso. 

Lo Sconosciuto. — Da una parte esagerata, come la teoria 
materialista è esagerata dall'altra. Sono lieto di vedere che non vi 
siete rifugiato nel pericoloso deserto dello scetticismo, o nelle si- 
nuosità d'una falsa e debole filosofia. Non mi sarei dato la pena 
di seguirvi. Tanto varrebbe discutere con il contadino che mi di- 
cesse che le colonne basaltiche della via dei Giganti della contea 
d'Antrim, in Irlanda, 0 quelle di Staffa, nella isoletta scozzese 
di Skye (una delle Ebridi), sono opera dell’arte dell’uomo, e che 
sono state elevate dalla mano del famoso gigante del nord, il for- 
midabile Finmacul. i 


‘ 


Questa discussione era, come si vede, pressochè finita, quando 
si venne ad avvertirci che il desinare era servito. Lo straniero che 
ci aveva fatto l’onore di parteciparvi, s’intrattenne, a tavola, su 
diversi argomenti, con cui non credo inutile chiuder questo dialogo. 


— Abbiamo già parlato — feci notare — a lungo, dei mo- 
derni sistemi geologici, questo sarebbe un soggetto interminabile ; 
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ciò che più importa è di sapere su che dovremo intrattenerci intorno 
ai fatti tanto bene abbozzati or ora. Ma abbiamo dinanzi a noi uno: 
spettacolo più diretto, se non più grandioso. Non abbiamo un 
argomento di conversazione naturalmente offerto al nostro spirito 
da questi magnifici templi? Non potremo interrogarli sulla razza 
che li ha edificati? Noi calpestiamo un suolo che racchiude gli os- 
sami e le ceneri d'un popolo potente, che un dì aveva raggiunto 
un alto grado di civiltà; tuttavia ignoriamo quasi completamente 
il suo nome, e l'epoca medesima della sua grandezza è perduta 
nella polvere del tempo. 

_— Non metto in dubbio che i primitivi abitanti di questa città 
non siano stati Greci — replicò Ambrogio — e un popolo com4 
merciante marittimo; e mi credo pur autorizzato a supporre che: 
essi appartengono alla razza di Sibari. Invero, v'è motivo di cre 
dere che questo sito delizioso sia stato scelto con la più dolce sod. 
disfazione da una società, delicata, sapiente, stimolatrice delle gioie 
della vita, e allettata ad abitare in un giardino ove le rose fiorissero, 
ogni anno due volte, a primavera e ad autunno. 

— Quanto a me — replicò a sua volta Onofrio — m'è assai 
indifferente che siano Greci o Turchi coloro che hanno, per primi, 
respirato qui il profumo delle rose. Mi sembra che sarebbe una 
perdita di tempo l’immaginare opinioni sugli antichi abitanti di 
queste pianure deserte. Nelle nostre conversazioni geologiche, ci 
si è presentato qualche fatto assai interessante ; i monumenti della 
natura, anche quando non parlano con un linguaggio distinto, par: 
lano ‘almeno in maniera intelliggibile; ma in quanto a Pesto, non 
v'è nè storia nè tradizione per guidarci ; credo che faremmo meglia 
a riprendere le nostre ricerche filosofiche, se non abbiamo già abu- 
sato troppo della condiscendenza del nostro ospite per i nostri 
dubbi e per le osservazioni intorno ai suoi argomenti. 

— Durante la conversazione di questa mattina — interruppe 
lo Sconosciuto — uno di voi mi ha parlato d'una visione che si 
troverebbe in relazione con il soggetto in discussione, e ha volute 
cortesemente promettermi di raccontarmela. 

A tale riflessione del nostro ospite, la conversazione si volse 
sul nostro soggiorno a Roma, sul Colosseo, sul sogno che aveva 
raccontato ai nostri compagni di viaggio. Sembrava che lo Scona- 
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j sciuto desiderasse assai un racconto dettagliato e io gli descrissi 
come la diedi più sopra, la mia visione del Colosseo, con cuì prin- 
| cipia quest'opera, senza omettere le opinioni d'Ambrogio sulla 
storia primitiva dell'umanità nè le nostre discussioni precedenti 
sulla religione. 
Dopo desinare, ritornammo verso gli alberi secolari della cam- 
pagna di Pesto, e lo Sconosciuto ci fece la sua confessione di fede, 
dichiarando ch'egli non era soltanto spiritualista convinto, ma an- 
cora profondamente religioso. 
— Nella mia giovinezza — disse — ero scettico. Credo che, 
del resto, ciò accade alla maggior parte dei giovani che hanno 
studiato e discusso un po’ e che si sono abituati a recare rigore 
matematico nel loro modo di ragionare. 
Nel considerare la natura delle facoltà intellettuali degli animali, 
ed esaminando le meraviglie dell’istinto, son divenuto credente. 
| Mi venne un giorno l’idea che l'istinto fosse sostituito nell'uomo 

dall'azione di Dio sulle nostre anime, e in questa persuasione la 
| mia fede si affermò maggiormente. Più incidenti che mi toccarono 
| durante un viaggio in Egitto e in Asia Minore servirono a fortificare 
la mia fede nascente; fra altri, feci un sogno memorabile durante 
il mio soggiorno in Palestina: e poichè ora siamo all'ora della sie- 
sta, ve lo racconterò prima di separarci. 

E allora lo Sconosciuto ci narrò questo singolare racconto : 

di Me ne passeggiavo sulla riva deserta, presso le rovine di 
| Tolemaide, uno de’ più antichi porti della Giudea; era sera, il 
sole scendeva nel suo letto ondeggiante del mare: m'’ero assiso 
‘su ‘una roccia, immerso nei melanconici pensieri sul destino di una 
regione un giorno ‘tanto famosa nella storia dell’uomo. 

Il Mediterraneo, calmo e illuminato interamente dai bagliori del 
‘tramonto, era il solo oggetto spiegato innanzi a me. Quelle onde 
— dicevo tra me — hanno portato i navigli del possente re di Ge- 
rusalemme, carichi di ricchezze d'Oriente, per abbellire e onorare 
l santuario. Non v'è oggi più alcuna traccia della potenza dell’an- 
tico commercio : qualche pietra rossa o de’ mattoni infranti se- 
‘gnano solo quel che, nel passato, fu un porto florido e importante, e 
non vedo qui che una cittadella innalzata dai Saraceni e attual- 
mente occupata dai soldati turchi, 
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Non lungi da me, un vecchio giannizzero che avevo preso per 
guida, e il mio domestico erano occupati in diversi preparativi. 
nella mia tenda. Solo con i miei pensieri, continuavo a seguire que- 
ste fantasticherie che dovevano terminare nel sonno. Ed ebbi allora 


il seguente sogno che allora presi per realtà, non avendo affatto : 
coscienza. d'essere interamente addormentato” | 

Vidi un uomo che avanzava verso di me, e che a bella prima 
presi per il mio giannizzero, ma egli mi si avvicinò è vidi ch'era 
un altro. Era un grande vegliardo di un'età straordinariamente | 
avanzata, dalla barba lunga e bianca come la neve. Il suo volto 
ero di tinta un po’ bruna, ma più pallida di quella di un Arabo; 
i suoi lineamenti severi e regolari, e brutale la fisonomia; di taglia 
gigantesca; ma le sue braccia erano scarne e sulla guancia sinistra - 
sì vedeva una grande cicatrice che sembrava essergli stata causa 
della perdita d'un occhio. Egli portava il turbante nero e larghe 
e ondeggianti vesti pure nere: alla sua cintura era sospesa una 
catena il cui tintinnio si faceva sentire a ciascuno de’ suoi movi. 
menti. Mi venne l’idea che egli fosse uno di que’ santoni o di. 
que’ folli tenuti per santi, comuni in Oriente, ed ebbi cura di retro- 
cedere tosto ch egli accennò ad avvicinarmisi, 

«Non fuggire, o viaggiatore, — mi disse — non temere, non 
voglio farti aloun male. Aspetta e ascolta la mia storia, essa potrà 
esserti utile )». 

Egli parlava arabo, e benchè questo per me fosse un dialetto ‘ 
assai strano e affatto nuovo, lo compresi perfettamente. 

« Tu vedi innanzi a te un uomo allevato cristiano, — diss’egli 
in tono severo — che rinunciò al culto del Dio supremo per le su- 
perstizioni dei Pagani... 

«Divenni apostata al tempo dell'imperatore Giuliano, e fui. 
occupato da quel sovrano a sorvegliare la ricostruzione del tempio 
di Gerusalemme, con cui si voleva dare una smentita ai profeti 
e per conseguenza annientare la religione sacra... 

«Tu già conosci dalla storia il risultato di questo tentativo : 
quasi tutti quanti lavoravano furono sterminati da un terribile ura- 
gano ! lo — disse egli levando il suo braccio scarno, e passando 
la mano sulla fronte sfigurata — fui fulminato dal fuoco del cielo... 
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« Ma una implacabile sentenza m’ordinò di continuare a vivere 
per espiare il mio delitto nella carne. La mia vita è passata in pe- 
nitenze costanti e severe, e in questa particolare angoscia prodotta 
dai rimorsi d'un irreparabile crimine. Questa vita dolorosa doveva 
continuare fino a quando fosse rimasta una traccia del tempio di 
Giove, ove avevo apostatata la mia fede... 

«Ho trascinata la vita attraverso quindici lunghi secoli, ma 
spero nella misericordia dell’Onnipotenza. Le mie prove son ter- 
minate. Calpesto ora la polvere del tempio pagano. Fosti tu a get- 
tare l’ultimo frammento al di sopra della scogliera. Il mio tempo 
è venuto : è questa l'ora segnata in cui debbo sparire dalla Terra ». 

E terminato questo strano discorso, il vegliardo s’allontanò 
verso il mare; dalla punta di una roccia si lanciò nelle onde, e 
scomparve. 

Non udii alcun rumore di lotta; non vidi che le acque limpide, 
e non altro che un lieve barlume si sollevò da esse ove il vecchio 
era stato inghiottito. 

Allora fui svegliato dal mio domestico e dal mio giannizzero 
che mi scossero le braccia, gridandomi che erano stati spaventati 
d’'avermi trovato annientato in un sonno straordinariamente pro- 
fondo. Girai lo sguardo verso il mare: v'era ancora lo stesso ba- 
gliore, e mi sembrò di continuare a vedere tra le onde il posto 
segreto ove era scomparso il vegliardo. La visione m’aveva forte- 
mente impressionato, tanto che chiesi a loro se non avessero ve- 
duto qualcuno gettarsi in mare e se non avessero udito una persona 
parlare con me. Voi vi immaginate che la loro risposta fu negativa. 

Questo sogno mi causò una strana sorpresa. 

Passando per Gerusalemme e seguendo il Litorale del Mar 
Morto, ero stato immensamente colpito dallo stato attuale della 
Giudea e dalla sorte, conforme alle predizioni del Cristo, della 
nazione ebrea. Di più, leggevo allora l'elogio di Giuliano del Gib- ‘ 
bon, e avevo seguito con curiosità gli sforzi sorprendenti tentati 
da quest’imperatore per ricostruire il tempio. In queste circostanze 
e in una tale regione, un simile sogno non aveva indubbiamente 
nulla da stupirmi, tuttavia v'era qualche cosa di così vivente nel- 
l'apparizione, e l’immagine del soggetto era talmente singolare, 
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sì strana che quel sogno a lungo agì sulla mia immaginazione. 
in modo che ogni volta che mi ritornava allo spirito, sentivo fore 
tificarsi la mia fede. a 

— Credo — disse Onofrio — che tutte le storie degli spiriti 
dei morti e delle apparizioni soprannaturali si basano su sogni 
dello stesso genere. Si tratta di una ideale rappresentazione di 
avvenimenti che hanno rapporto con la situazione locale in cui 
si trova la persona in quel momento; il quadro immaginario pre- 
sentato durante il sonno coincide più o meno con la realtà. 

— Sono interamente del vostro avviso quanto ai sogni in gene- 
rale — replicò lo Sconosciuto; — tuttavia, vi ‘sono circostanze BI 


cui l'anima sembra dotata allora d'una maggiore chiaroveggenza 
e agire in un mondo d'idee distinto dal mondo ordinario. È certis- 
simo che nel caso mio, se non avessi avuto il mio domestico con 


me, e se il mio sogno fosse stato un po’ più verosimile, mi sarebbe 
stato assai difficile persuadermi che in realtà non ero stato visitato 
da un'apparizione. i 

Poichè la conversazione si impegnò sui sogni, gli ricordai il 
sogno di Bruto, e notai che il genio gli era apparso nella sua tenda 9) 
se l'eroe avesse sognato che quel genio gli era apparso a Roma, 
non avrebbe avuto alcun dubbio sulla realtà dell'apparizione. È 

Citai la visione dello stesso genere che, se si crede a Plutarco, 
Dione ebbe prima della sua morte, e in cui vide una donna gigan- 
tesca : apparendogli una delle Parche, mentre riposa sotto il por- 
ticato del suo palazzo. Feci allusione egualmente alla mia visione 
dell'angelo custode della mia convalescenza, che mi sembrò restar. 
sì a lungo con me al mio capezzale. 

— Evidentemente — disse a sua volta Ambrogio — son que-_ 
ste altrettante illusioni, e divido lo scetticismo d'Onofrio; mi ri- 
cor. essermi sognato, una notte, che la mia porta era stata 
forzata, che vi fossero dei ladri nella mia camera, e che uno d'’essi 
poggiava la mano sulla mia bocca per sapere se veramente ero | 
addormentato. In quel momento mi svegliai e stetti qualche mi- 
nuto prima di poter raccapezzarmi se avessi sognato o no. Sentivo 
il peso delle coperte sulle labbra, e ancora nel terrore d'essere 
assassinato continuai a tenere gli occhi chiusi e a respirare il più 
dolcemente possibile; benchè non sentissi alcun movimento, non 
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fu però che con un certo senso di spavento che m'arrischiai, 

dopo qualche tempo, ad aprir gli occhi; e, quando ebbi constatato 

che non v'era affatto nulla, non ne fui ancora del tutto convinto, 
sino a che non mi fui alzato per assicurarmi che la porta della 
mia camera era sempre chiusa a chiave. 

— Sono il solo della nostra piccola società che non possa rac- 
contare qualche sogno singolare dello stesso genere — disse Ono- 
frio, con un’aria un tantino canzonatoria; — € ciò avviene certo 
per il mio spirito grossolano e poco imaginoso. Suppongo che una 
tendenza generale alla fantasticheria sia il sintomo d'un tempera- 
mento poetico. Se fossi dotato d'una gran facoltà d’entusiasmo, 
sarei stato senza dubbio dotato egualmente d’un più fervido istinto 
‘ religioso. Infine, per ritornare all'idea di Filalete sull’eredità dei 

| caratteri, aggiungerò che probabilmente i miei antenati non sono 
stati molto attaccati alla lor fede, e neppure mistici. 

— Non avete il diritto di negare le cose che non avete sentito 
— gli risposi — e ciò tanto meno in quanto la scienza non ha an- 
cora fissato la sua attenzione speciale su quest'ordine di fenomeni. 

Il cervello funziona durante il sonno, l’anima si trova, in quelle 
ore solitarie, in uno stato certo differente dallo stato di veglia. 
Verrà giorno in cui si studieranno questi fatti ancora fugaci, e in 
cui si applicherà questo studio alla conoscenza dell'uomo. Questo 
argomento essendo stato sufficientemente discusso oggi tra noi, 
causa la mancanza di documenti necessari per giungere a una con- 
clusione, mi permetterò di sottoporre al mio ospite una questione, 
che, spero, non gli parrà indiscreta. Onofrio e io, saremmo cu- 
riosi di sapere se è cattolico (ultramontano o liberale), o se appar- . 
tenga a una comunità riformata. 

— Sono membro della Chiesa universale del Cristianesimo — 
rispose lo Sconosciuto. — Il rosario che mi vedete al collo è un 
ricordo di simpatia e di rispetto per un uomo illustre. Se lo desi- 
derate, vi racconterò in due parole la storia del mio incontro con 
questo personaggio: Le circostanze che si collegano avranno d’al- 
tronde un certo interesse per voi. nia 

| Ai tempi di Napoleone 1 — aggiunse — grazie al privilegio 

particolare accordato agli scienziati, passai per la Francia, venendo 
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in Italia (1). Ero precisamente di ritorno dalla Terra Santa, e pos- 
sedevo due o tre corone che a Gerusalemme si vendono ai pellé- 
grini per essere state sospese sul santo Sepolcro. Pio VII era dl- | 
lora prigioniero a Fontainebleau. Per uno speciale favore, e metcà | 
il mio viaggio in Terrasanta, ottenni il permesso d'un abbocta-. 
mento con il venerabile e illustre pontefice. Il Santo Padre mi ri-. 
cevette con grande bontà; mi misi a sua disposizione per ciò che | 
gli fosse utile in qualche modo, ifuor della politica, secondo ciò | 
ch'egli si fosse degnato di confidarmi. Egli mi ringraziò, ma mi 
rispose che non voleva disturbarmi. Gli raccontai allora ch'ero 
appena. ritomato da Terra Santa, e salutandolo assai premuro- 
samente, gli presentai il mio rosario come reliquia del Santo Se- 
polero; egli lo ricevette con un sorriso, lo toccò con le labbra, lo 
benedisse, e me lo rese, credendomi naturalmente cattolico. Avevo 
avuto l’intenzione di donarlo a S. Santità, ma vedendo che le sue. 
labbra l'avevano toccato e che vi aveva aggiunto la sua benedi- 


* 


(1) Si tratta di Humphry Davy stesso, che aveva ottenuto da Napoleone il permesso 
d'attraversare la Francia durante il blocco continentale. Da molto tempo egli desiderava 
visitare il continente. Tale desiderio fu realizzato verso la metà del 1813, in cui egli 
s'imbarcò a Plymouth, in compagnia di sua moglie, e del giovane Faraday, suo prepa- 
ratore e begretario. « Andiamo a compiere — scriveva a sua madre — un viaggio scien- | 
tifico ché, ‘spero, piacerà a noi e sarà utile al mondo. Attraverseremo rapidamente la 
Francia per andare in Italia; di là passeremo fin Sicilia e ritorneremo per la Germania. 
Abbiamo l'assicurazione dei Governi di questi paesi che ci si accorderà dapertutto aiuto 
e protezione, Resteremo probabilmente assenti un anno 0 due». Verso la fine del dicem» 
bre 1813, il dotto chimico lasciò Parigi per continuare il suo viaggio. Passando per Fon- 
tamnebleau, visitò il paese in cui qualche mese più tardi l'imperatore Napoleone doveva 
abdicare. Egli vi ammirò la bellezza della foresta su cui si stendeva il sudario dell’in- 
verno. L'aspetto di iquelle querce secolari, coperte di ghiacciuoli scintillanti, gli ispirò 
un brano poetico, idi cui Sl frammento ci è stato trasmesso dal dotto autore della 
Histoire de la Chimie (HòFER). 

«La natura riposa nel silenzio del sonno; gli alberi non si rivestono di verde alcuno; 
nessuna forma di wita si spiega; un magico fogliame li riveste; il puro cristallo del ghiac- 
cio trasparente riflette al sole i colori dell'arcobaleno... Ecco blocchi di pietra, rocce 
massicce; voi le direste ammucchiate dalla mano dell'uomo, rattristanti rovine di qual. 
che grande paladino... l'orgoglio d'antiche età... Più lungi v'è il palazzo d'una razza 
di potenti re; sembra ch’esso oggidì sia in possesso del capo d'una grande dinastia... 
L'aquila d'oro vi brilla... Ma, tale è la sorte capricciosa delle cose umane: si leva un 
impero, come una nube all'orizzonte; rosso al sole nascente, spande le sue tinte mattinali 
in un'atmosfera elettrica; tosto s'oscurano i suoi colori, s'avvicina un uragano, scoppia 
la folgore, rumoreggia il tuono; ma tosto la tempesta si acquieta e tutto rientra nella 

a». 

i Questo scritto porta la data del 29 dicembre 1813. Davy continuò il suo viaggio per 
l'Alvernia, di cui visitò i vulcani estinti. La vista del Monte Bianco dalle alture presso 
Lione, le rive del Rodano, il Mediterraneo, le Alpi, i laghi, le formazioni geologiche, ecc. 
ispirarono successivamente la Musa del poeta-chimico, Cs 
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zione, tenni quell’oggetto come assai prezioso per me, lo misi al 
collo e d'allora in poi ve lo lasciai sempre. Il pontefice mi interrogò 
su alcune questioni importanti, sulle condizioni de’ cristiani a Ge- 
rusalemme, m'’intrattenne sulla disfatta dell'esercito francese in 
Russia e sulle sue speranze della prossima restaurazione dello 
Stato cattolico. Poi, abbassando la voce: « Ci rivedremo, disse, 
arrivederci ! » e mi diè la paterna benedizione. 

Diciotto mesi dopo quel colloquio, mi trovavo, con quasi tutto 
il popolo di Roma, al ricevimento e alla festa della sua entrata 
nella Città eterna. Quel venerabile pontefice fu portato sulle spalle 
degli artisti più celebri, alla testa de’ quali si vide il grande scul- 
tore Canova. Giammai dimenticherò l'entusiasmo di quel ricevi- 
mento... e credo d'aver ancora negli occhi e nell'anima l’emo- 
zione di quel grande spettacolo. Al momento in cui egli diè la 
benedizione al popolo, tutti si inginocchiarono con la più profonda 
commozione ; si scorgevano anche lagrime, si sentivano singhiozzi, 
come se i cuori dalla piena scoppiassero. Dappertutto, attorno a 
me si facevano intendere le frasi: « Il santo Padre, il Santissimo 
Padre! la sua restaurazione è opera di Dio » ; i vecchi piangevano 
come fanciulli. Strinsi al petto il rosario e lo toccai con le labbra 
nel punto in cui il pontefice l'aveva baciato. Lo conservo perciò 
con il sentimento d'una grandissima venerazione, come ricordo 
d'un uomo santo, forte, dolce e benefattore, che fa onore alla 
Chiesa e alla natura umana. Non solo quest'oggetto ha una certa 
influenza sul mio spirito, ma è stato ancora per me di una reale 
utilità preservandomi una volta dagli attacchi dei briganti, mentre 
attraversavo gli Appennini. Bene spesso, compiacqui i contadini 
della Puglia e della Calabria, permettendo loro di baciare questo 
rosario che proveniva dal Santo Sepolcro, e che era stato santificato 
dal tocco delle labbra e dalla benedizione del pontefice. 

— Mi permetterete di notare — osservò Onofrio — che ciò che 
ci dite sui servizî che tale oggetto ha potuto rendervi in un incon- 
tro di briganti, ricorda un po’ le mie frodi. Se i briganti‘vi hanno 
rispettato per una corona benedetta, lo dovete evidentemente alla 
loro credulità e non alla virtù della reliquia. Ciò mi ricorda un'in- 
gegnosîssima invenzione d’un dotto geologo contemporaneo. Egli 
era sull'Etna, occupatissimo a raccogliere una collezione di varie 
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lave formate da una delle correnti ignee di questo vulcano; e j 
montanari erano spesso scortesi con lui, perchè supponevano 
cercasse tesori. Gli venne perciò l’idea un giorno di dir loro così: 
«Ho fatto il voto, miei cari fratelli, di portar meco dei pezzetti di 
ogni sorta di pietre esistenti in questo monte; lasciatemi, vi prego, 
compiere tranquillamente il mio dovere, per poter ottenere l’asso- 
luzione de’ miei peccati ». Tali parole produssero il loro effetto; 
essi si misero a gridare: « Ecco un sant'uomo, un vero santo!) e 
lo aiutarono quanto poterono a portar con sè tutti i campioni che 
bramava la sua ambizione di geologo. Con tale stratagemma, egli 
potè in piena sicurezza completare la sua raccolta, e in modo an- 
cora assai piacevole. 

— Non ammetto tale frode pietosa — rispose lo Sconosciuto 
— anche allo scopo di far progredire la scienza. Il mio rosario 
non sveglia negli altri che un sentimento di rispettabile pietà, e 
quanto a me continuo a portarlo a ricordo d'un uomo giusto ed 
esperimentato, essendo d'altronde cristiano pur io, e convinto che .. 
il vero cristianesimo è rimasto sino a oggi la miglior forma reli- 
giosa. 

— Siete stato sempre sicuro ne’ vostri numerosi viaggi? — gli 
chiese Ambrogio. 

— Sì, sempre — rispose egli. — Debbo in parte tale sicurezza, 
come già dissi, alla mia corona, e in parte al mio costume e alla 
mia abitudine di parlare all'occasione i dialetti del popolo; ho | 
sempre avuto con me un campagnolo a cui avevo l’abitudine di af- 
‘fidare quel po’ di denaro che m'’occorreva di spendere giornal- 
mente. Il mio piccolo bagaglio non era guari che quello che un 
filosofo cinico dell’antica Grecia avrebbe potuto portare con sè; 
infine, nelle circostanze in cui non potevo andare a piedi, mi combi- 
navo con un vetturino del paese che possedeva un mulo e una 
carrozzella. 


Lo Sconosciuto parlava ancora quando il sole, sceso per metà 
sotto l'orizzonte, illuminava la natura con i suoi ultimi bagliori in- 
focati. Il tempio di Nettuno si mostrò un'ultima volta risplendente 
dell’irradiamento dell’astro del giorno. Ci si venne a dire che i 
cavalli ci attendevano, e ch'era tempo di partire per la nostra di- 
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mora a Eboli. Chiesi allo Sconosciuto di accompagnarci e di farci 
il favore d'accettare un posto nella nostra carrozza. Rifiutò egli, 
obbiettando che gli era stato preparato un letto nelle vicinanze per 
passare la notte, e che l'indomani doveva partire per un viaggio 
scientifico in Calabria, con l'intenzione di visitare il teatro del ter- 
ribile terremoto del 1783. Gli diedi la mano, che strinse con effu- 
sione, augurandomi buona salute e promettendomi di ritornare. 


QUARTO DIALOGO 


L'IMMORTALITÀ 


i ‘climi e i caratteri delle nazioni. — La Natura. — Viaggio nelle Alpi 
illiriche. — Il lago di Traun. La pesca. « Salmonia ». — Catastrofe. La 
‘barca dell'autore è trascinata nella cateratta. Lo Sconosciuto lo salva. 
— Visita alle grotte e ai laghi sotterranei della Carniola. I pesci delle — 
caverne. Il Proteo. Le metamorfosi. L'organismo, ll principio vi- 
tale. L'anima. È 


Lo Sconosciuto di cui s'è fatta la conoscenza a Pesto, aveva la- | 
sciato nel imio spirito una potente e straordinaria impressione. al 
sua persona, la sua foggia di vestire, le sue maniere, il timbro della i 


sua voce e le sue id osofiche restavano sempre dinanzi alla 
mia imaginazione e neppur in sogno mi lasciavano. Spesso pensavo — 


che non era stata la prima volta che l’avevo visto, e cercavo, ma | 
inutilmente, di trovar in lui qualche rassomiglianza con qual- | 
cuno che avevo conosciuto nel passato su questa terra. Mi infor- 
mai di lui tra i miei amici, ma nessuno mi potè dare alcun rag- 
guaglio sul suo conto. V'era qualche cosa di sì notevole in lui, È. 
che, s'egli fosse apparso anche fugacemente in qualche parte, sa- 
rebbe certo e subito divenuto celebre. — Infine avevo messo tale 
assiduità nelle mie ricerche ch’ero divenuto ridicolo e che mi si 
chiedeva ogni momento se avessi ricevuto notizie dello Spirito 
mio amico. 

Dopo il mio ritorno da Napoli, a Roma, fui richiamato in In- 
ghilterra da una triste circostanza, e lasciai i due amici Ambrogio — 
e Onofrio che continuarono i loro viaggi che dovevano durar an- 
cora un certo tempo. 

Rientrai a Londra con l’anima rattristata e melanconica, non 
solo per causa degli avvenimenti penosi e dolorosi che m’avevano 
richiamato, ma ancora in sèguito al cangiamento che s'era com- | 


GLI ULTIMI GIORNI DI UN FILOSOFO 117 


piuto in tutto il mio essere fisico e morale. Avevo perduto la sa- 
lute; non nutrivo alcuna ambizione; non ero più animato dal de- 
siderio della gloria. (Colei che amavo in questo mondo era discesa 
nella tomba e, per servirmi d'una metafora, la coppa della mia 
vita non era più generosa, dolce e inebbriante; tutto ciò ch’essa 
conteneva di buono era perduto e non vi restava più che l’ama- 
rezza e la feccia. 

Ma appena ebbi passato qualche mese in Inghilterra, in mezzo 
a una gradita compagnia d’amici che mi restavano (se pure v'era 
qualche cosa. che mi piacesse ancora), nuovamente mi prese la 
passione de’ viaggi. Nel naufragio d’ogni sentimento, uno solo di 
questi era restato nella mia anima con tanto maggiore spirito e 
forza che mai: quello dell’a e tura. Questo potente 
gusto dirigeva i miei progetti per l’ultimo periodo della mia vita 
terrestre. 

Di tutti i climi d'Europa, quello dell'Inghilterra mi sembra il 
meglio adatto per l’attività dello spirito, e il meno conveniente al 
riposo. Le sue variazioni di temperatura, tanto numerose e rapide, 
svegliano costantemente nuove sensazioni, e il cielo sempre can- 
giante, dal secco all’umido, e dall'azzurro alle nubi e alle nebbie, 
sembra tener costantemente agitato il sistema nervoso. Sotto il bel 
cielo di Nizza, di Napoli o di Sicilia, ove, anche d'inverno, si può 
riposare in piena aria nel caldo raggiamento del sole, sotto qualche 
bel padiglione di profumato fogliame, sotto le palme o gli aranci 
carichi de’ loro frutti balsamici, l’esistenza è essa stessa una gioia. 
Anche le sofferenze della malattia si trovano spesso dimenticate, 
sotto l’influenza benefica della natura, e s'è cullati da dolci e ar- 
moniose sensazioni in seno a un delizioso riposo. Ma, nell’atmo- 
sfera variabile e temporalesca d'Albione, la tranquillità riesce in- 
sopportabile, ci si sente obbligati a difenderci dalla noia con una 
occupazione costante. 

Come nazione, gli IInglesi sono estremamente attivi, e nessun 
altro paese pone altrettanta energia e fermezza e perseveranza nel 
dedicarsi a una data cosa; pure, poichè le forze umane sono limi- 
tate, vi sono pochi esempî di uomini illustri che raggiungono la 
vecchiaia. Generalmente, gli uomini grandi d'Inghilterra s'indebo- 
liscono, piegano e muoiono prima dell'età che per lo più vien te- 
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nuta come segnante la vita media dell’uomo; la vita dei varî uo- 
mini di Stato, dei generali, dei letterati, degli scienziati e dei filo- 
sofi testimonia tale verità. Tutto ciò che brucia si cons nsuma : rice 
gono soltanto le ceneri. 

Nel tracciare il mio itinerario per il viaggio che m’ero proposto, 
ero guidato dall'esperienza già fatta. Non conosco paesi più belli 
di quello che si può chiîamare con il nome di Austria alpestre, cioè 
le Alpi del Tirolo meridionale e quelle dell’Illiria, le Alpi Nori- 
che, Giulie e Stiriane, e quelle di Salisburgo. La varietà del paesag- 
gio, il verde dei prati e degli alberi, l'altezza delle montagne, la 
vastità de’ limpidi fiumi e de’ tagli lo fanno superiore, se- 
condo me, alla Svizzera. La popolazione vi è assai più gentile; e 
siano Illiri, Italiani o Tedeschi, con le loro diverse usanze e a mal- 
grado i varî costumi, hanno tutti la stessa semplicità di carattere; 
e son tutti animati da un vivo amor di patria, un grande fervore 
e una profonda purezza di fede, una esemplare onestà, e posso 
dire, salvo rare eccezioni, una affabile cortesia verso gli stranieri. 

Nell'estate della mia vita, avevo già visitato quella magnifica 
regione in compagnia di persona che mi aveva fatto godere, nel 
tempo stesso, il tuale, la gioia ineffa- 
bile d'una pura affezione. Più tardi vi trovai la freschezza, il ri- 
poso e la tranquillità, dopo la violenza di una funesta passione, 
uscendo dalla bruciante atmosfera d’un'’estate italiana. In un'epoca 
ancor posteriore, vi cercai e vi trovai la consolazione e la convale- 
scenza, dopo una malattia contagiosa che m’era stata causata da 
un lungo lavoro e da sovraeccitazione mentale. Là, infine, avevo 
trovato l'incarnazione dell’angiolo della mia visione giovanile. 

Ho voluto allora rivedere quelle scene, nella speranza di rista- 
bilire l'organismo affranto; e benchè questa speranza fosse assai 
debole, credetti tuttavia possibile almeno di passare gli ultimi 
giorni della mia vita più dolci e più lieti che nella divorante capi- 
tale della Gran Bretagna. 

La matura non ci inganna e non ci lascia l'amarezza nel cuore. 
Le rocce, le montagne e i fiumi parlano sempre lo stesso linguag- 
gio: in primavera, i boschi possono nascondere la loro fresca e 
verdeggiante bellezza sotto un manto di neye, il temporale può 
trasformare le acque azzurre e limpide in acque fangose e turbi- 
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nose; ma queste infedeltà son rare e passeggiere. Dopo qualche 
ora, al più dopo qualche giorno, l'aspetto delizioso della natura 
riappare per intero di nuovo nel suo sorriso. Mai la natura è causa 
. delle nostre miserie e di quei tristi affanni che opprimono l’uma- 
nità. Presso quella tenera amica, non vi sono speranze deluse ; essa 
non ci dà esseri cari, raggianti di gioventù e di bellezza, per toglier- 
celi al momento della nostra gioia. No : i suoi frutti sono belli, soavi 
e dolci, e non amari, come quelli della vita umana, che simili a 
que’ pomi del Mar Morto stupendi all'occhio, non lasciano nella 
bocca che l'amarezza e la cenere. 

Ho già parlato della strana influenza che aveva esercitata sulla 


mia imaginazione 'oitaniero, che avevo incontrato « per caso » 
all’epoca della mia visita atfempio di Pesto; la speranza di rive- 
derlo era ancora un'altra buona ragione per me di lasciar l’In- 
ghilterra, poichè avevo il presentimento (e perchè? lo ignoro) che 
avessi a incontrarlo più tosto in Austria che in Inghilterra sua 
patria. 

Per questo viaggio, avevo un compagno che era assieme me- 
dico e mio amico d'infanzia. Egli era uomo mondano e s'era fatto 
una rilevante fortuna. Ritirato da più anni, cercava, come me, 
in questo viaggio, il riposo dell'anima, le gioie tratte dagli aspetti 
della natura. Era un uomo di rara potenza intellettuale; ma era di 
un temperamento meno poetico di quello che avevo notato in tutte 
le persone dotate della stessa vivacità di spirito. Severo e, 
grande conoscitore delle più varie cose, era ancora un ma fisio- 
logo e perfetto naturalista. Ne’ suoi ragionamenti recava una pre- 
cisione geometrica, e si poneva in guardia contro ogni influenza 
dell'imaginazione. ill meridiano della vita era già passato per lui 
come per me; la sua salute debole come la mia. Compagni di 
viaggio adatti l’ uno per l'altro, stabilimmo di viaggiare lenta- 
mente, passando da un luogo all’altro, senza affaticarci. Chiamerò 
questo amico con il nome d’Eubate. 

Nulla dirò del nostro viaggio in Francia e in Germania e non 
mi soffermerò che su quello che maggiormente m'’interessava e che 
mi è rimasto fortemente impresso nella memoria. 


Entriamo nel paese alpestre dell’ Austria per Ling sul Danubio, i 


seguendo il corso del Traun sino a Gmiinden sul lago di Traun, 
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ove riposammo qualche giorno. Se fosse questo il luogo da de 
vere dettagliatamente, potrei consumar molto tempo e fissare ir 
queste pagine i panorami pittoreschi tanto varî di questa regione 
incantata. 1 valloni offrono quella bellezza pastorale e quella ri- 
dente verdura che son così deliziosi alla vita, con dei recinti civ 
tuoli circondati di siepi, adorni di frutteti e d’'alberi ambrosi, 
belle colline boschive, in cui dominano le querce e i faggi, s 
vano in graziose ondulazioni, e la vista non è limitata che dall’alte 
montagne, qui coronate di pini e di larici, là nascondendo in mezzo 
a veli di nubi le loro cime alabastrine argentate da nevi eterne, 
La parte inferiore del lago Traun è sempre trasparente, anche al- 
l'epoca delle piogge. Dall’azzurro lago discende il fiume, preci i 
tando su massi di roccia per una larghezza imponente, restando 
limpido come il berillo, ed egualmente verdastro. La cascata del. 
Traun, a tre leghe circa da Gmiinden, era uno dei nostri luoghi pre- 
diletti. Essa è una cateratta che quando il fiume è in piena si può. 
paragonare a quella di Sciaffusa (1); essa offre lo stesso caratte 
grandioso nella discesa violenta e imponente dei suoi flutti, come 
pure nelle tinte delle Ric e della schiuma, nella forma de 
rocce sopra cui passa, e nelle scogliere e nei boschi che la dominano. 
Il modesto passatempo della pesca con la lenza era per me a 
quel tempo (come pur oggi) un gran piacere. Esso m'ha fatto com: 
piere pazienti osservazioni sulle variazioni delle acque in rapporto. 
a quelle dell'atmosfera, sulle abitudini e gli istinti tanto curiosi 
dei piccoli esseri che abitano in seno al liquido elemento. Passavo 
lunghe ore a pescare salmoni e trote (che vanno in fregola in priò. 
mavera e al principio dell'estate), carpioni, lucci, tinche, catturan-. 
doli assieme ad altri pesciolini, con l'amo e con la rete. I ruscelli 
che si gettano nel Traun, il canale che vi termina sono stati il 


(1) Preferisco personalmente as:ai la caduta del Reno presso Sciaffusa a quella di. 
Traun presso Gmiinden. È noto che la ‘prima, magnifica cascata, a qualche ora a monte 
di Basilea, cade da un'altezza di circa cento piedi, per una larghezza di circa trecento. 
che presenta il Reno in questa regione a Lauffen. È questo uno dei più begli spettacoli 
della Svizzera orientale. Il Traun è un fiume dell'Austria che nasce a N. O. della Stiria, 
forma un lago omonimo e ne esce a Gmiinden, per gettarsi nel Danubio non lungi dal 
Lisy. Questa cateratta, o meglio questa cascata, è meno grandiosa dell'altra, ma inqua- 
drata in un paesaggio calmo, silente e solitario, co i 
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‘teatro principale della mia pesca, fatta ordinariamente con il dot- 


tore di cui ho parlato sopra e con qualche raro dilettante (1). 


(1) Non possiamo tralasciare di segnalare qui, a questo proposito, l'opera che il nostro 
dotto autore ha scritto lui stesso sulla pesca, i pesci e l’acqua. Siamîò"Heti di farne un 
ristretto sunto, che mostrerà ai nostri lettori il filosofo-chimico sotto un aspetto certa- 
mente inatteso. : 

La pesca con l'amo, che è stata il soggetto di tante caricature e ancora di molte sa- 
lire ottimamente riuscite, ha fornito a Sit Humphry Davy l'argomento di un capitolo inte- 
ressantissimo del suo volume, intitolato: Salmonia, or the days of fly-fishing, with 
some account of the habits of Fishes. S'è giustamente giudicato quest'opera come un 
«capolavoro insieme grave e grazioso scritto da uno de’ più illustri scienziati del nostro 
secolo ». Il genio non sfiora alcun soggetto che non vi lasci la sua impronta. Davy, una 
delle glorie della chimica, non sdegnava affatto, per riposare dalle sue laboriose eco- 
perte, di pescar con l'amo, e nel 1828, in un'epoca in cui si rimetteva da una lunga 
e dolorosa malattia, in cui il lavoro del laboratorio gli era ancora proibito, volendo con- 


ove avviene la scena del quarto dialogo, il libriccino di Salmonia, che tratta di varî sog 


cedere al suo spirito attivo un alimento, compose a iana, in Illiria, precisamente lat rr. À 4 


getti e può forse essere considerato giustamente, nel suo assieme, come l'apologia del 

pescatore con l'amo e dei pesci. 

Quest'opera è un piccolo dramma che dura nove giorni. | principali personaggi (dopo 

i pesci, beninteso) sono: Alieo, abile pescatore, che, nell'intenzione dell'autore, è il ri- 

tratto del celebre Dr. William Babington; — Poieté, uomo imaginoso, entusiasta, am- 

miratore ‘della natura, prevenuto contro i ‘piaceri della pesca; — Fisico, che nulla ca- 
pisce rella pesca, ma che è avidissimo di conoscer tutto ciò che interessa la scienza; — 

Orniter, amatore ‘d'ogni piacere della campagna, ancor*poco pratico dell'arte di pescare 

con la lenza. 

Ù primo ‘giorno la scena ha luogo a Londra; Alieo, Poieté, Fisico e Orniter sono a 
tavola. 

Fisico a ALIEO. — Son certo che sapete ove s'è pescata questa eccellente trota; non ne 
ho mai mangiata una migliore. 

ALieo. — Debbo saperlo, poichè era una mattina, nelle acque del Wandle, a meno di 
dieci miglia da qui, e io ho il merito di farvela vedere su questa tavola. 

Fisico. — L'avete presa voi stesso? 

ALIEO. — Sì, con la mosca artificiale. 

Fisico. — Amo il pesce, ma non posso dire altrettanto dell'arte che v'ha servito a 
prenderlo, e mi meraviglio che voi, uomo di spirito tanto attivo, d'un sì elevato ca- 
rattere, possiate trovar piacere in un divertimento che mi sembra eì triste e (dirò ciò 
che penso?) così ridicolo. 

ALIEO. — Potrei io pure stupirmi alla mia volta che un uomo dotato come voi d'un'ima- 
ginazione sì fervida e d'una curiosità tanto generosa, che uno spirito tanto disposto 
alla contemplazione non ami affatto questo divertimento, e s'arrischi, senza conoscerlo, 
a chiamarlo triste e ridicolo. 

Fisica. — Almeno, dalla mia parte, ho l'autorità d'un grande moralista, il Dr. Johnson. 

ALieo. — Non accorderei all alcun uomo, per quanto grande filosofo o grande moralista 
egli sia, il diritto di denigrare un divertimento di cui non ha fatto prova. D'altra 
parte, se ho buona memoria, lo stesso illustre personaggio ha lodato assai il libro e il 
carattere del grande patriarca de' pescatori con l'amo, Isacco Walton. 

Fisico. — Un altro celebre scrittore, lord Byron, ha trattato assai male il vostro patriarca 
e com parole assai energiche. Non lo chiama egli, se ben ricordo, un «vecchio sciocco, 
affettato e crudele...?» v 

ALiEo. — Non tenterò d'esumare e d'agitare le ceneri de' morti, nè di vendicare la me- 
moria di Walton a spese di Byron, che era tanto ignorante della pesca quanto 
lohnson; ma potrei opporre all'autorità del vostro poeta quella del poeta filosofo dei 
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Appena da qualche settimana mi riposavo, quando, prec sa- 
mente su questa bella cateratta di Traun che tanto ammiravo, si 
toccò un accidente — assai grave, come si vedrà — e il cui primo 
risultato doveva essere quello idi darmi una nuova rincarnazione ; | 
poichè non posso ancora comprendere come abbia potuto essere 
salvato. Tale disgrazia non accadde senza compenso, poichè, per — 


laghi, di Coleridge, che celebra la pesca con la mosca e i pescatori; quella di Gay, 
che ha cantato nel suo poema questo piacere di cui si deliziava ad Amesbury duran 
i mesi d'estate; quella dell'ottimo e ardente pescatore John Tobin, autore dell'Uomo. 


nella luna. 
Fisico. — Fermatevi, mi accontento di queste autorità scelte nel mondo poetico. il 
ALieo. — Ne troverei altre, se occorre, in tutti i generi, statisti, eroi, filosofi. Posso r 


salire sino a Traiano, che aveva la passione della pesca. Nelson era un abile 

tore con la mosca, e la miglior prova della vivacità del suo gusto per questo piacere, — 

è che egli lo continuò anche quando non poteva più servirsi che della mano sinistra, 

Il Dr. Paley amava talmente questo divertimento, che un giorno avendogli do 

il vescovo di Durham quando avrebbe finito una delle sue opere più importanti, risposi 

con semplicità e gaiezza: «Monsignore, mi rimetterò con zelo quando la stagione — 

della pesca sarà passata.» come se la pesca fosse stata per lui un affare importante, 

Ma non voglio citare che con riserva i nostri contemporanei: altrimenti vi pin pi 

una lunga lista de' più grandi nomi de l'Inghilterra, nomi illustri, in quest'ultimi 

tempi, nella scienza, nelle lettere, nelle arti o nella guerra, e che sono gli ornan di 

della confraternita dei pescatori, per servirmi d'una espressione tratta dalla framas- 

soneria de' nostri padri. 
Fisico. — Comprendo senza molta pena che i guerrieri e anche gli uomini di 

questi pescatori d'uomini che trovano tanto piacere (come l'ho visto spesso) a 

un colpo di fucile e a uccidere animali, possano godere nell'armarsi dell'amo; 

confesso che cerco invano ciò che può attrarre filosofi e poeti a questo genere 
distrazione. 

Alieo dimostra facilmente che il piacere del pescare, come quello della caccia, 
riva dal nostro istinto. Allo stato selvaggio, l'uomo, spinto dalla fame, fa la guerra a 
animali, nelle pianure, nelle foreste, sotto le acque; egli uccide i pesci come gli a 
mali feroci, con la mazza, lo spiedo e il giavellotto; lotta con essi a corpo a corpo. 
molta distanza da questa persecuzione brutale ai moderni stratagemmi, da quell’ 
grossolane alle reti e al meccanismo di certe lenze di cui si serve il pescatore esper 
tato. L'abilità del vero pescatore con la lenza, suppone la pazienza, la vigilanza 
calma, e pure la sagacia, lo spirito d'osservazione; lo studio delle diverse abitudini d 
classe d'animali, mumerosissima e svariatissima, e d'altri animali destinati a essere 
preda; la conoscenza dei segni e de' presagi che si trae dall'atmosfera, dal colore 
acque o dalla configurazione delle rive. Le curiosità dell’intelligenza trovano così in 
santemente nuovi elementi in questo esercizio sì futile in apparenza, e il campo c 
ricerca e dell'esperienza può estendersi di più in più, secondo il valore personale 
pescatore e la sua attitudine a coniprendere i rapporti tra i fatti nuovi che si rivel 
a ogni momento. Aggiungete che molti pescatori, ancorchè non se ne rendano se 
ragione, sono attratti dagli spettacoli deliziosi e varî della natura in mezzo a cui li co 
duce la loro innocente passione. 

«Quale piacere, grida Alieo, quando la primavera va succedendo alle tristi e oscuri 
giornate invernali, quando il sole dissipando le nebbie riscalda la terra e le acque 
ander errando lungo un chiaro ruscello, di veder le foglie nascenti aprire i bottoni 
porpora, di respirare gli odori della riva che le violette ‘profumano e le dolcezze 
riose delle primule e delle margherite! Quanto è delizioso pestare la verde erbetta sotto. 
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la più straordinaria delle coincidenze, essa realizzò i miei presen- 
timenti e mi ripose tra le braccia dello Sconosciuto. Un giorno che 
Eubate, grande amatore di pesca, si dilettava a pescare nel fiume, 
sopra la cascata, dei pesci noti con il nome di ombrine, ero andato 
a distrarmi a mio capriccio. Avevo preso uno dei battelli di cui ci 
si serve per scendere il canale scavato nella roccia, presso la ca- 


l'ombra degli alberi le cui foglie si deliziano al ronzio delle api, seguire con lo sguardo 
le mosche leggere che sfiorano îa superficie delle acque e che brillano come gemme 
ai raggi del sole, mentre la trota argentata le spia dalla sua trasparente dimora! Quanta 
gioia si prova nell'udire il cinguettio degli uccelli acquatici che, inquieti del vostro av- 
vicinarsi, s'affrettano a cercar un rifugio sotto i fiori o sotto le foglie del giglio d'acqual 
Quale delizia osservare come si cangino queste scene con altre più brillanti e più splen- 
dide secondo che avanza la stagione, sino a que' bei giorni in cui la rondine viene a 
disputare alla trota la scintillante mosca di maggio, sino a quelle ore serene e imbalsa- 
mate vespertine in cui l'usignolo, che veglia amorosamente sui piccini, anima con le 
sue melodiose canzoni, con le sue vive e calde cadenze, i boschetti di rose e di ca- 
prifogli!». 

Così, facendo scorger loro alternamente i piaceri della pesca con lo studio della 
scienza e con la poesia della natura, il principale personaggio di Salmonia, giunge a in- 
teressare e a sedurre Poieté, Fisico e Orniter. E dà loro un appuntamento. 

» La seconda giornata trascorre a Denham, sulle rive del Colne, in una bella mattinata 
* di maggio, presso una graziosa villetta ove i quattro amici trovano un'amabile ospitalità 
e tutti igli istrumenti necessari per pescare la trota. Poieté è in estasi dinanzi al verde 
de' prati, il capriccioso corso del fiume, la bellezza delle sue acque, ora rapide e spu- 
meggianti, ora pigre e limpide, dinanzi all'eleganza e alla grazia di gruppi di pioppi e 
di salici che abbelliscono un'isola vicina. Alieo apprende da Fisico come si imiti, con 
piume e seta, la mosca degli ontani che essendo in quell'epoca assai numerosa è pur 
quella che tenta di più l'avidità del pesce. ll pescatore non ha invero nulla di meglio 
da fare che di conformarsi alle lezioni della natura e d'offrire agli abitanti delle acque 
ciò ch'essa stessa offre loro secondo le stagioni. Le mosche artificiali son gettate alla 
superficie dell'acqua, e belle trote, che, dall'ultima estate, son vissute senza diffidenza 
e senza pericolo, non tardano a lasciarsi prendere. Ogni successo, come ogni rovescio 
è per Alieo un'occasione d'insegnare a' suoi amici qualche particolarità sulle abitudini 
dei pesci, sulla loro organizzazione, sulle astuzie che fa d’uopo impiegare secondo la 
loro specie, la loro taglia, la loro andatura, e ‘sui luoghi ove convien meglio rifugiarsi; 
in una parola, egli fa loro insieme un corso di scienza teorica e pratica. La sera, egli 
dà loro altre lezioni sulle differenti mosche che ogni mese si vedono nascere e sulla va- 
rietà delle trote che s'incontrano ne' differenti corsi d'acqua; poichè egli ama soprat- 
tutto la pesca della trota. Ogni idigressione, frammischiata da naturali incidenti di 
pesca e ‘d'aneddoti divertenti, testimonia uno spirito dotto assai, richiama o rivela 
un gran numero di nozioni relative all'atmosfera, all’utilità delle piogge, del vento, ‘del 
movimento delle acque, delle piante acquatiche. Le esclamazioni entusiastiche del poeta 
sono abilmente mescolate al dialogo, in modo da escludere ogni apparenza d'aridità o 
di pedanteria. 

« Nella terza giornata, Denham è ancora la località della scena. Essa incomincia con 
un divertente disappunto di Poieté, Orniter e Fisico che non prendono nulla, mentre 
Alieo, in pochi istanti, prende, dinanzi a loro, con le loro proprie lenze, molte trote. 
Egli mostra loro che si son posti in modo che lla loro ombra e quella della loro canna, 
iproiettandosi nell'acqua, spaventano i pesci. Molti ricordano su tale argomento, l'aned- 
doto della scommessa di Carlo Giacomo Fox con il principe di Galles. Alieo racconta 
un altro aneddoto relativo alla fabbrica di carminio che non riuscì, a ciò che sembra, 
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scata, e con il quale si trasportano ugualmente sale e legr 
dall'Austria superiore al Danubio. Due contadini avevano ai 
il mio domestico ad attaccar la barca a un piuolo con una cord 
in modo ch'essa potè scendere giù sino al livello del fiume. Ave 
voluto distrarmi con questo rapido mezzo di locomozione sulla c; 
teratta scendente. Per qualche minuto, il battello scivolò dole 
mente, trasportato dalla corrente; e godetti della varia belle; 
della scena, con gli sguardi fissi all’arcobaleno brillante che 
rifletteva sulla schiuma della cascata, i cui leggeri vortici s'el 
vano come colonne di fumo sul mio capo. Improvvisamente, la m 
attenzione fu attirata da un grido di spavento del mio domestico 
rivolgendomi vidi che il palo a cui era stata attaccata la corda, 
era spezzato in modo che îl battello scendeva il fiume in balìa d .] 
corrente ed era trasportato in direzione della cateratta. 
Non mi preoccupavo, poichè vedevo che i pescatori sta 
procurandosi in fretta dei lunghi bastoni con cui sembrava faci 


che sotto l'influenza d'un bel sole. Poieté canta un inno in onore della rondine che 
l'acqua e dà la caccia alle mosche di maggio. 

Il quarto giorno, giungono gli amici dinanzi al Loch-Marée, a ponente di Rossh 
in Scozia. Si è alla metà di Luglio. Il paesaggio è severo; da una parte, un'alta 
tagna incoronata di boschi e di nubi; dall'altra, si intravede in distanza nella. 
qualche isola. I quattro pescatori entrano in una barca. Man mano che avanzano, 
scena ingrandisce con le montagne. Alieo constata che il vento ha fatto sollevare 
superfice dell'acqua. È questa una circostanza poco favorevole; non avviene altrim 
di quando la pioggia gonfia il fiume, perchè allora i pesci, avvertiti dall’istinto, s 
attesa di nutrimento fresco che non mancano di apportar loro le correnti. Qui' | 
è più abile della ragione: se i pesci ragionassero, crederebbero nel felice arrivo d 
considerevole aumento dell'acqua, qualunque ne sia la causa, vento o pioggia. Quel gior 
là, il cielo è grigio: perciò si fa uso di mosche artificiali più grosse e più b 
ma se ne ha poco succésso, fallisce ogni arte d'Alieo. Bentosto se ne ha la 
zione: s'è pescato assai da quel giorno in quel luogo. Alieo non si scoraggia p 
impiega delle mosche, che assai probabilmente, non si è pensato di dare in esca 
pesci, e delle quali, in conseguenza, essi non si sono appagati. Stavolta egli prende 
salmonî. Alieo, a proposito della difficoltà di annegare i pesci per trarli più fac 
fuor dell'acqua, pensa su ciò che la morte può far soffrire gli animali, con ogni 
bilità, meno sensibili di noi, perchè esenti dalle angosce morali. Per l'occasione, 
cita qualche esempio d'uomini che sono morti, non solo senza alcun dolore, ma ani 
Jcon piacere. Sir Carlo Blayden, mentre pranzava un giorno con i suoi amici, 

e Gay Lussac, si spense gustando una chicchera di caffè e senza lasciarne cadere è 
goccia sola. Il Dr. Cullen, al momento di morire, mormorò distintamente: « Vorrei 
mî fosse possibile di scrivere o di parlare, per esprimere qual gioia provo nel mor 
La filosofia prevale sulla pesca. 

Nella quinta giornata, Alieo dà particolari curiosi sui fiumi d'Europa: egli li coi 
quasi tutti e ne parla icon tanta competenza quanta ne avrebbe un cacciatore che 
scrivesse il bosco che è abituato a percorrere; ma soprattutto sui corsi d'acqua delli 
ghilterra, dell'Irlanda e della Scozia espone l'autore le sue osservazioni. Un pass 


cd 
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d'arrestare la barca prima che entrasse nella rapida discesa della 
cascata, e domandavo semplicemente il bastone più lungo per mio 
uso, per attaccarmi. 

Sino allora m’ero creduto in perfetta sicurezza, quando un 
colpo di vento, sorto subitamente dalla valle, spinse il battello fuori 
della corrente presso la riva e lo lanciò in mezzo al fiume; vidi al- 
lora che sarei andato a precipizio sopra la cascata. Tutti si slan- 
ciarono in acqua; ma era troppo profonda perchè si potesse rag- 
giungere la barca... Giunsi entro l'acqua schiumeggiante, m'avvi- 
cinai alla terribile caduta, il mio destino era inevitabile. Avevo tut- 
tavia mantenuto abbastanza presenza di spirito per chiedermi quale 
mezzo m'avrebbe dato la migliore probabilità di salvare la vita, 
gettarmi dal battello, o restarvi : preferii l’ultimo. 

Dall’arcobaleno radioso rivolsi lo sguardo al sole risplendente 
come per dare un eterno addio all'astro glorioso, ed elevai l’anima 
mia in unia pia aspirazione verso la divina sorgente della luce e 
della vita... Ma improvvisamente mi sentii sollevato e rovesciato... 


abbastanza lungo sull'istinto degli animali nei diversi stadî della creazione, è ricco di 
fatti e di studî sottili. Gli amici, trascinati dal soggetto, si elevano intorno a tale soggetto, 
alle più elevate considerazioni filosofiche. 

Il dialogo del sesto giorno tratta particolarmente degli ami, del senso particolare che 
fa conoscere ai pesci le differenti qualità ‘d'acqua, del, genere di nutrimento preferito 
dal salmone, dei presagi del tempo, tratti sia dal colore dell'atmosfera, sia dai movi- 
menti degli uccelli e, in generale, d'ogni sorta di \pronostici. 

La settima giornata, verso il principio d'ottobre, gli amici si riuniscono a Leint-War- 
| dine, presso Ludlow, in riva d'un fiume in cui abbonda il grayling (l'ombrina). Donde 
viene questo pesce? È vero che fu introdotto in Inghilterra da frati? Quali sono le con- 
dizioni perchè viva e si moltiplichi? (Queste sono le domande che Alieo esamina con 
la scienza e sagacità abituali. S'è osservata l'ombrina sino nella Carniola, e la si conosce 
bene quanto il salmone. Non vi è minor conoscenza delle anguille e delle loro migra- 
zioni. L'ottava giornata si passa a Downton e si tratta specialmente d'entomologia appli- 
S alla pesca. L'Autore ci trasporta, per la nona e ultima scena del suo libro, alla 
cascata di Traun, precipisamente là ove siamo in questo querto dialogo. Egli è accom- 
pagnato dagli stessi amici. Un superbo salmone hucho fornisce ad Alieo l'occasione di 
un nuovo insegnamento. Ciò dà argomento a parlare de' mostri marini favolosi, del ser- 
pente marino, idel Kraken, della figlia del mare o sirena. Son queste altrettante interes- 
santi Yigressioni che ricordano quelle che abbiamo potuto constatare in quest'opera e 
che hanno relazione con il mondo delle acque. I pesci rivengono sulla scena. Si vedono 
apparire da ultimo idifferenti tipi del char detto Soelming dai tedeschi, specie di salmone, 
d'ombrina, o di lavareto, di siluro, idi pesci suscettibili a essere introdotti ne' nostri fiumi. 

ine, ci sì intrattiene sulle differenti cause che influiscono sul colore delle acque, pro- 
blema di cui il Davy s'è specialmente occupato. Il libro si chiude con osservazioni filo- 
sofiche che ricordano quelle degli Ultimi giorni d’un Filosofo, e che mostrano che la 
\sagacità del dotto autore poteva esercitarsi sui più diversi soggetti con eguale successo. 
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î 
La forza violenta della caduta mi tolse subito la conoscenza, e gl 
occhi miei si chiusero nel nulla. A 


Quanto tempo restai così? lo ignoro. Le mie prime impressioni, 
dopo quest’accidente, furono la presenza d’una luce brillante at 
torno a me, e una stanchezza generale con il rumore della cascata 
nelle orecchie. Mi sembrò d'essere svegliato da un sonno profa ndo, 
e mi sforzavo, ma inutilmente, di afferrare i miei ricordi ; poi a poco 
a poco sentii che mi riaddormentavo. Da questo sonno fui risve- 
gliato da una voce che credevo essermi nota in qualche modo, 
e i miei sguardi si fissarono sull’occhio chiaro e sulla bella fisiono- 
mia del mio Sconosciuto ! 

Appena ebbi la Forza d'articolare : « Son io in un altro mondo? 
— Affatto, mi rispose lo straniero, voi siete certamente vivo in 
questo : vi siete contuso nella caduta; ma tosto andrà tutto bene; 
siate calmo e riposatevi. Il vostro amico è presente, e non avr ete 
bisogno d'altro soccorso che di quello ch'egli può arrecarvi ». E 
così dicendo, mi prese una delle mani, e riconobbi la stessa stre a, 


forte e simpatica che avevo sentito a Pesto, quando m’aveva detto © 
« Arrivederci ! ». Eubate giunse tosto con un'aria di gioia e d’espan 
sione che non avevo mai visto in lui, mi afferrò l’altra mano e r 
disse, stringendola : « V'è necessario il riposo ancora per qualche 
ora. » Dopo un sonno profondo sino a sera, potei prendere un po” 
di ristoro, e non mi trovai troppo abbattuto per l'incidente, salvo 
qualche contusione nella parte inferiore del corpo e un po’ di stor- 
dimento. 

Il giorno dopo, potei ritornare a Gmiinden, ove appresi de 
Sconosciuto tutti i dettagli sul modo quasi miracoloso con cui m'e 
stata salvata la vita in quella circostanza. Egli mi raccontò che si 
divertiva di intercalare gli studî di storia naturale con i piaceri cam- 
pestri. Il giorno del mio accidente, egli pescava, a valle della ca- 
scata di Traun, una specie di gran salmone del Danubio, che for- 
tunatamente per me, non poteva essere catturato che con forti appa: 
recchi. Egli aveva visto, con grande sorpresa, il battello e il mio 
povero corpo precipitati sopra la cascatà, ed era stato assai fortu 
nato per poter attaccare ì suoi arpioni nei miei vestiti, quando non 
ero ancora che da un minuto appena inghiottito dalle onde. Con 
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l'aiuto del suo domestico, ch'era munito d’un grande gancio ne- 
cessario per porre a terra i pesci pesanti, ero stato tratto alla riva; 
poi ero stato trasportato in un letto caldo, in cui le cure non avevano 
tardato a farmi ritornare in me. Volli discutere con Eubate e con 
il dotto straniero sullo stato di annichilamento e di morte transi- 
toria che subii durante la mia immersione; ma essi mi pregarono 
di rimettere la mia discussione a un altro giorno, quando la mia 
salute, sempre debole, si fosse ristabilita. 

Obbedii tanto più facilmente alla loro domanda, perchè lo Sco- 
nosciuto ci partecipò l'intenzione di restar nostro compagno qual- 
che giorno e che la regione ch'egli doveva percorrere per le sue 
ricerche era proprio quella che c'eravamo proposti di visitare in 
estate. Qualche settimana passò prima che le mie forze mi permet- 
tessero di continuare il nostro viaggio; poichè non ero di una co- 
stituzione atta a resistere alle prove d'una simile scossa. Conside- 
rando il mio stato di debolezza all’epoca della mia immersione, 
riguardai come provvidenziale il mio ristabilimento, nel tempo 
stesso che la nuova presenza dello Sconosciuto mi pareva legarlo 
più intimamente che mai alla mia vita e al mio destino. 

A metà d’Agosto, continuammo il nostro viaggio. Visitammo 
per primi i belli e pittoreschi laghi di Hallstadt, d'Ansee e di To- 
plitz, ove si raccolgono le nevi fuse delle più alte montagne della 
Stiria, per arricchire le sorgenti del Traun; indi passammo in quella 
prima parte elevata del Tirolo che forma la cresta della Pusteria e 
ove la stessa catena di ghiacciai invia le sue acque all'Adige e 
alla Drava, al mar Nero e all’Adriatico. Restammo più giorni in 
quelle vallette magnifiche dove ha origine la Sava; là, in seno a 
quegli incantevoli paesaggi, sorge questo fiume grande e maestoso, 
saltellante fuor dai suoi sotterranei serbatoi nelle nevose montagne 
del Tricomo (Terglu 0 Triglav) e di Manhardt e cadendo con im- 
ponenti cascate, al disopra delle rocce e di versanti boschivi, nei 

laghi azzurri e trasparenti di Wochain e di Wurzen, donde esso 

continua la sua corsa fra verdeggianti e fiorite praterie, veri giardini 
naturali. 3 

Scendemmo bentosto ad Adelsberg (1), alle sue caverne sotter- 


(1) Adelsberg, o meglio Postumia, a 83 km. da Trieste nella Carniola, notissima per 
le sue magnifiche grotte di stalattiti di oltre 20 km. di lunghezza, di quasi 5 non ancora 
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Ù 
ranee. Il sottosuolo di questo ponte dell'Illiria è interamente calca- 
reo, e tutto eroso da caverne sotterranee, in modo che, in ogni ver- 
sante, si veggono cavità a imbuto simili a crateri vulcanici in cui 
perdono le acque piovane. Quasi ogni lago e ogni fiume possiede. 
una sorgente sotterranea, e spesso una foce di tal genere. Il fiume 
Laybach o Lyubljanica, appare due volte da una roccia calcarea . 
due volte scompare sottoterra prima di apparire per l’ultima vol 
per gettarsi nella Sava. Il lago di Zirknitz (Circonio) è un ba 
d’acqua che si empie e sì vuota per mezzo di sorgenti sotterrar 
e la sua storia naturale, benche singolarissima, nulla ha di mi- 
sterioso o di meraviglioso (1). 


esplorate. ill terreno calcareo, che le forma, offre la notevole particolarità d'essere . 
traversato da laghi sotterranei e da caverne, l'acqua vi circola facilmente sino a gra 
profondità, nella massa calcarea-cretacea. Ne' terreni stratificati vi sono de' grandi vu 
profonde caverne. Quando s'è stati testimoni degli artificî complicati che l'uomo è 
bligato a porre in opera per eseguire, anche in piccole dimensioni, archi e vòlte cap 
di resistere a grandissimi carichi, sembra difficile di supporre che le viscere della 
possano racchiudere delle grandi vòlte naturali; se n'è tuttavia osservate di curiosi 
in gran numero di località differenti. 

Ricordiamo p. es. la famosa roccia di Targhat in Norvegia, forata da una parte 
l'altra da un'apertura rettilinea di 49 m. d'altezza e 1 km. di lunghezza; che sono 
vòlte costruite dall'uomo in confronto di queste? La caverna di Juacharo nella valle 
Caripe (Cumana Venezuela) ha un'entrata di m. 231/2 di larghezza scavata nella 
ciata a picco di un'immensa roccia di calcare giurese. Essa conserva le dimensioni 
l'entrata e una costante direzione per 472 m. Gli Indiani superstiziosi non perme 
d'inoltrarvisi che per circa 1 km. Un fiume largo 10 m. la percorre nella sua lun 
Le celeberrime caverne di Mammuth nel Kentucky, sono un vero mondo sotterr 
cui fondo non è meno di 15 km. dall'entrata; gli oltre 200 corridoi di questo prodi; 
labirinto superano assieme i 250 km. di lunghezza. La sezione delle gallerie è 
in media di 50 m., sono perciò oltre 12 miliardi di mc. che le acque hanno scavato 
gli altri agenti atmosferici. Nell'Encyclopaedia Brit, v'è il piano dettagliato di 
immense caverne. 

Le formazioni gessose presentano gallerie di grotte legate tra esse, da corridoi p 
meno strozzati e che abbracciano talvolta spazî immensi, così p. es. quella di 
borg in Sassonia che è in comunicazione con la caverna di Crésfeld che ne dista 
chilometri. ; 

Per la grotta di Adelsberg o Postumia ved. Il vol. della Guida del Touring C 
liano: Le Tre Venezie e l'ultimo lavoro di Perco e Grasenigo pubbl. a Postumia 

N. B. Questa nota del Flammarion è stata modificata e completata dal 
tore G. V. C. 

(1) Esistono nei terreni stratificati immensi specchi d'acque sotterranee. Tale p. 
Francia, il serbatoio in cui incessantemente, s'alimenta la fontana di Valchiusa. 4 
uscita dalle rocce sotterranee che le hanno dato passaggio, questa sorgente dà, in 
890 me. al minuto, quasi 1300000 al giorno e 468 milioni all'anno. Quest'ultimo nu 
è a un dipresso eguale alla quantità totale della pioggia che ogni anno cade su un 
sione di 30 leghe quadrate in questa regione della Francia. 

L'esempio più sorprendente che si possa citare d'una falda d'acqua sotterr 
vello variabile, è quello del lago di Zirknitz, nella Carniola. Questo lago ha c 
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La grotta della Maddalena, ad Adelsberg, non attirò maggior 
attenzione del lago sotterraneo di Zirknitz. La visitammo più volte 
e dettagliatamente, come lo merita il suo carattere geologico e per 
le conseguenze biologiche della sua situazione sotterranea per gli 
esseri che l’abitano. Più volte, ci intrattenemmo in questa caverna 
sulle fasi curiose della storia naturale. Mi ricordo, tra altro, d’una 
conversazione istruttiva che avemmo là sul proteo e le metamorfosi 
degli esseri. Credo utile e interessante di farla conoscere quanto 
posso fedelmente, come me lo permette la memoria. 


di lunghezza per 4 di larghezza. Verso la metà dell'estate, se la stagione è secca, il suo 
livello s'abbassa rapidamente, e in poche settimane è completamente disseccato. Allora 
sì vedono distintamente le aperture per le quali le acque si sono ritirate sotto il suolo, 
qui verticalmente, altrove in direzione laterale verso le caverne di cui sono crivellate 
le vicine montagne. Immediatamente dopo the le acque sì sono ritirate, tutta l'estensione 
del terreno ch'esse coprivano, è coltivata, e, alla fine di un paio di mesi, i contadini 
falciano fieno o mietono miglio o segala là ove qualche tempo prima, essi pescavano 
| tinche e lucci. Verso la fine d'autunno, dopo le piogge, ritornano le acque per gli stessi 
naturali canali che esse avevano aperto al momento della loro scomparsa. Tale succes: 
sione d'inondazioni e di ritirata delle acque è l'ordine medio o normale. Le irregolarità 
atmosferiche spesso lo disordinano. Basta solo qualche volta un'abbondante pioggia di 
temporale sulle montagne che lo circondano, perchè il lago sotterraneo trabocchi e vada 
per più ore a coprire con le sue acque il terreno soprastante. 
Si sono notate tra le diverse aperture idel suolo singolari differenze: le une forniscono 
lo acqua; le altre dànno passaggio ad acqua e a dei pesci più o meno grossi; ve ne 
è ‘d'una terza specie per la quale qualche anitra esce dal lago sotterraneo. 
Tali anatre, al momento in cui il flusso liquido le fa, per così dire, sorgere dalla 
terra, nuotano bene. Esse sono completamente cieche e quasi interamente nude. La 
| facoltà visiva vien loro in poco tempo, ma non è che in fine di due o tre settimane che 
le loro piume tutte nere, eccetto che sulla testa, sono cresciute a perchè pos- 
‘sano volare. Valvasor visitò il lago di Zirknitz nel 1687. Egli stesso prese un gran nu- 
mero di queste anitre, e vîde i contadini pescare delle anguille (mustela fluviatilis) che 
pesavano da | a 2 kg.; delle tinche di 3.4 kg.; infine dei lucci di 10, di 15 e anche di 
18 chilogrammi. 

Queste differenze nei prodotti del lago di Zirknitz non sono così difficili a spiegare 
come si crede a bella prima. Un tubo o canale scavato nel suolo, la cui bocca inferiore 


‘nel livello del liquido, ricondur nulla nel giorno in cui esso si troverà più alto di questa 
î . Le anitre nuotano alla superfice dell’ 
detto è loro interdetta. Se, al contrario, il foro inferiore del tubo s'apre nell'aria, cioè, 
le anitre sotterranee vi si 
ino quando si alza il livello dell'acqua, e che a lungo andare il liquido le spinga 
o alla superfice. Si spiega di sèguito assai semplicemente perchè certe aperture non 
Mano mai pesci, notando che un canale può essere larghissimo in alto e terminare dal- 
l'altro capo con piccoli fori o con fessure ristrette. 
Nel suo Viaggio in Germania fatto nel 1820, 21, 22 John Russe non cita anitre fra 
Bi easeri viventi che il lago inferiore di Zirknitz fa sorgere, in certo modo dal suolo, 
lando trabocca. Ero disposto a concludere che questi abitanti d'un mondo sotterraneo 
ho stati interamente distrutti dopo il tempo di Valvasor, cioè dal 1687; ma Landresse 
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EuBaTE. — Dobbiamo essere qui a più centinaia di piedi sotto 
la superficie, tuttavia la temperatura di questa caverna è assai 
buona. i 

Lo Sconosciuto. — Questa caverna ha la temperatura media. 
dell'atmosfera, condizione questa di tutte le cavità sotterranee poste 
fuori dell'influenza solare. In agosto, con un tempo caldo come 
oggi, non sapevo cosa più igienica nè più piacevole di quella di 
prendere un bagno freddo discendendo a profondità riparate dal- 
l’azione delle temperature elevate. i 

EUBATE. — Avete visitato già questa regione nelle vostre nu-. 
merose peregrinazioni scientifiche? «MI 

Lo Sconosciuto. — È la terza estate che ne faccio oggetto 
della mia visita annuale. Indipendentemente dalle bellezze nat 
rali di queste regioni bellissime dell’Illiria e delle varie sorg 
di soddisfazione che l’amatore di curiosità di storia naturale p 
trovarvi, v'è per me un soggetto di interesse particolarissimo neg 
animali sì straordinarî che si trovano in fondo a queste cavità sot- 
terranee. Alludo al proteus anguinus, che è incontestabilmente più 
meraviglioso di tutte le altre curiosità zoologiche della Carniola, 
di cui il barone Valvasor ha parlato alla Società reale, un 
colo e mezzo fa, con un entusiasmo un po’ romanzesco per un 
dotto. i 


m'ha confidato un itinerario dovuto a Girolamo Agapito, scritto in italiano e star 
a Vienna nel 1825, in cui il lago è rappresentato ancora come rigurgitando delle a 
senza piume e cieche. 

In queste stesse acque sotterranee della Carniola s'è trovato il proteus anguinus, 
ha eccitato a un sì alto grado l'attenzione dei naturalisti. o 

Noi abbiamo a Zirknitz, come si vede, non solo un immenso strato d'acqua sotte ‘A 
nea, ma un vero lago, con pesci e anitre che popolano i laghi della superfice. 

La Carniola non è il solo paese in cui si trovano specchi sotterranei d'acqua po 
da pesci; la Francia stessa possiede, benchè in più piccola scala, dei laghi di Zi 
Quest'ultimo non è un semplice accidente, un'anomalia senza causa assegnabile; 
prende posto, al contrario, fra i fenomeni regolari la cui esistenza è legata alla natwi 
del suolo, alla sua costituzione geologica. > 

Esistono, anche in paesi piatti, cavità sotterranee in cui i fiumi s'inabissano 
mente (*). FRANCESCO ARAGO 


(*) Per la descrizione di questo lago, oltre al Dict. géogr. del VIVIEN DE SAINT: 
si vegga E. A. MartEL: Les Abîmes, Paris, 1894, p. 425, ecc. Egli esclude la pre 
delle anitre, di cui parla il Valvasor, favola di cui sarebbero stati vittime l'Arage 
molti altri. Ved. inoltre Le Tre Venezie, Il vol. pagg. 276-277, del Touring © 
Italiano 1920. G. V.Ci 
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FILALETE. — Nel viaggiare in questo paese, ho già visto di 
questi animali; sarei desideroso tuttavia di conoscer meglio la loro 
storia naturale. 

Lo Sconosciuto. — Entriamo subito nelle solitudini della 
grotta ove essi vivono; vi dirò volentieri quel po’ che ho potuto 
apprendere sul loro carattere e sui loro costumi. 

EuBATE. — Mentre avanziamo in questa vasta e silenziosa ca- 
verna, sento la mia anima più impressionata dinanzi a queste co- 
struzioni geologiche sì a lungo nascoste allo sguardo dell’uomo. 
Quei pilastri naturali, quelle vòlte che sì sostengono da sè stesse, 
prendono ora — vedete ! — proporzioni gigantesche. Non ho visto 
alcuna caverna sotterranea che riunisca simili linee di bellezza e di 
magnificenza. L’irregolarità della sua superficie, la grandezza dei 
massi rotti in frantumi di cui è tempestata e che sembrano essere 
stati strappati dal seno della montagna da qualche grande con- 
vulsione naturale, i loro colori oscuri dalle tinte variate formano 
un singolare contrasto con l'ordine e la grazia delle bianche con- 
erezioni delle stalattiti sospese alle sue vòlte. La fiamma delle no- 
stre torce, riflettendosi su quelle gemme calcaree che brillano e 
scintillano, crea una scena meravigliosa che sembra provenire da 
un mondo incantato. 

FILALETE. — Se gli squarci sinistri di quelle nere rocce im- 
mense che ci circondano, ci sembrano l’opera di démoni sfuggiti 
dal centro della terra, questa vòlta naturale ci fa pensare, nei suoi 


ornamenti e nel suo splendore, a quei templi fatali di cui si parla 


nelle Mille e una notte. 
Lo Sconosciuto. — Certamente un poeta potrebbe a buon di- 


ritto por qui il palazzo d’un re dei gnomi e trovar testimonî della 


sua potenza creatrice in questo piccolo lago che si stende avanti a 
Noi, su cui si riflette la fiamma della mia fiaccola, poichè qui 
penso si trovò il singolare animale che, da lungo tempo, è stato 


per me oggetto di ricerche perseveranti. 


EUBATE. — Scorgo tre o quattro esseri viventi, simili ad agili 


‘pesci che si muovono nella melma a qualche piede sott'acqua. 


Lo Sconosciuto. — Eccoli precisamente ! Son proprio dei pro- 


tei... tentiamo di prenderne qualcuno con le nostre reti. Eccone qui 
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tutta una scelta. La sorte ci ha favorito e potremo ora esaminarlì 
a tutto nostro agio. 

Anzitutto, si può supporre che quest’animale sia una lucertola, 
ma i suoi movimenti sono simili a quelli del pesce. La testa, i 

parte inferiore del corpo e la coda assomigliano assai a quelle d 

l’anguilla, senza natatoie però. Aggiungo che le sue branchie, «i 
riosissime, non sono analoghe a quelle dei pesci : esse formano 
struttura vascolare assai singolare attorno alla gola, quasi 
una cresta che si può tagliare senza uccidere l’animale che è egu 
mente munito di polmoni. Grazie a questo doppio apparecchio 

cui l’aria penetra sino al sangue, quest’essere singolare può vi 
sotto come sopra acqua con la stessa facilità. Le zampe ante 
sono simili a mani, ma non sono provviste che di tre artigli o d 
sono troppo deboli per servirgli ad aggrapparsi o a sostenere i 
proprio peso; le zampe posteriori non hanno che due artigli 
dita, che, nelle specie maggiori, sono talmente imperfette che 
pena si possono discernere. Là ove gli occhi dovrebbero ess 
non vi sono che due piccoli punti, come per conservare l’ana 
della natura (1). | 

Nel suo stato naturale, il proteo è d'una trasparente bianchezz 
di carne; ma quando è Ep A luce del giorno, la pelle di 
gradualmente più scura, sino a che prende una tinta olivastra. G 
organi dell'olfatto sono assai sviluppati, e le mascelle sono forni 
d'una magnifica dentatura. 

Si può concludere che è una bestia da preda; tuttavia, in tul 
le esperienze che si son fatte sulle condizioni della sua esistenz 
anche quando lo si tenne più anni in un vaso rinnovandogli l’a 
qua, giammai lo si vide mangiare. i 

Eupate. — E tali animali esistono soltanto nella Carniola? 

Lo Sconosciuto. — Fu qui che il barone Zois li scoprì; M 


(1) Su questa singolare particolarità della natura de' pesci ciechi vivent 
sotterranei ove non penetra raggio di sole, ho già avuto occasione di richi 
tenzione de' filosofi naturalisti, circa all'argomento che tale fatto ci fornisce 
mente alla diversità della vita alla superfice idei differenti mondi. L'esistenza di tali es 
ha potuto essere da me particolarmente invocata (Pluralità dei mondi abitati e Le Ti 
del Cielo), per stabilire che gli esseri viventi nascono, si sviluppano sotto l'influen: 
mezzi ambienti e sotto l’azione di forze ida cui dipendono. Tutti gli organi si modifici 
e nuove varietà si trovano innestate sulle specie primitive. 
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d'allora, si sono trovati, benchè raramente, a Sittich, a qualche 
lega da qui, rigettati dall'acqua in qualche cavità sotterranea. Ho 
‘inteso dire parimenti che si son riconosciute le stesse specie negli 
strati calcarei della Sicilia. 
EUBATE. — Questo lago, ove abbiamo trovato questi animali, 
è piccolissimo; supponete voi che abbiano potuto essere gene- 
rati qui? 
Lo Sconosciuto. — Affatto. Nella stagione secca essi non ap- 
| paiono qui che raramente; ma dopo le forti piogge, ve ne ha un 
gran numero. Per me, credo che non si può dubitare che la loro na- 
turale dimora non sia in qualche lago sotterraneo assai vasto, e di 
una grande profondità, d'onde, al momento delle piene, il flusso 
| liquido li faccia uscire dalle fessure del suolo e li conduca sin qui. 
Perciò, quando si consideri la natura particolare della regione in cui 
siamo, non mi sembra impossibile che la stessa cavità, essendo in- 
dubbiamente d'una vasta estensione, possa inviare, simultanea- 
i mente, ad Adelsberg e a Sittich, questi esseri tanto singolari. 

| EUBATE. — È questo un modo assai singolare di considerare 
l'argomento. Non credete che sia possibile che questo essere non 
‘sia che la larva di qualche grande animale ignoto abitante di queste 
caverne sotterranee? Le sue zampe non sono in armonia con il 
resto del suo organismo, e togliendogliele, gli resta la forma ca- 
ratteristica del pesce. 
Lo Sconosciuto. — [Non posso supporre che siano larve. Non 
credo che nella natura vi sia un solo esempio d'una trasformazione 
analoga a questa specie di metamorfosi d’un animale perfetto in 
animale imperfetto. Il girino assomiglia al pesce prima di trasfor- 
marsi in rana; la ciniglia e il baco da seta non ricevono soltanto 
organi di locomozioni più perfetti, ma acquistano ancora quelli 
che son loro necessarî per abitare un nuovo elemento. 
È probabile che quest’animale, nel suo luogo naturale e nel suo 
Stato perfetto, sia assai più grande che non lo vediamo qui; ma 
l'esame della sua anatomia comparata s'oppone del tutto all’idea 
ch'esso possa essere in istato di transizione. Se ne son trovati di 
assai varia grandezza, dalla grossezza di un portapenne sino a 
ella di un pollice, senza che presentino tuttavia la minima dif- 
a nella forma degli organi. Opino che esso sia assai probabil- 
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mente un animale perfetto, d'una specie particolare. Questo è an. 
cor un esempio di più del modo mirabile con cui si produce la v 
e si ripete in ciascun angolo del nostro globo, anche nei luo 
meno adatti alle esistenze organizzate. Si scopre quindi che la sag- 
gezza stessa e la medesima potenza infinita, di cui si riconoscono 
le particolari manifestazioni, sia nell'organismo del cammello e 
dello struzzo, creati per i deserti dell'Africa, — sia, più lungi, nella. 
rondine atta a nascondere il proprio nido nelle caverne dell’isola. 
di Giava, — più lungi ancora nella balena dei mari polari, nella. 
morsa e nell’orso bianco dei ghiacci artici, — si manifesta egual- 
mente nel proteo creato per i laghi profondi e sotterranei dell’]l-. 
liria. Ammiro più ancora, che non gli sia necessaria la presenza 
della luce, che l’aria o l’acqua, la superficie d'una roccia © le 
profondità melmose gli offrano le une come le altre, altrettante 
condizioni diverse d’esistenza. 

FILALETE. — Son dieci anni, dalla mia prima visita a questo 
luogo, che desideravo ardentemente di vedere il proteo e venni q 
con la mia guida la sera dello stesso giorno in cui arrivai ad Adels.. 
berg; ma, a malgrado un esame rigoroso del fondo della caverna, 
non ne trovai uno solo. L'indomani mattina, ricominciammo le ri- 
cerche con un successo migliore, poichè ne scoprimmo cine e 
presso la riva, nella melma che si stendeva in fondo al lago. 
fango non era stato in alcun modo agitato e l’acqua era perfe 
mente limpida. Il loro arrivo durante la notte mi sembrò essere 
fatto sì notevole, che non potei impedirmi di vedere in essi delle 
nuove creazioni, delle spontanee generazioni. Non potei scoprire 
alcuna fessura per la quale essi avessero potuto entrare, e la letar- 
gia del lago m’affermò nella mia idea. 

Tali osservazioni mi trassero a riflettere retrospettivamente sulla 
storia della vita alla superficie del nostro globo. Mi lasciai trasci- 


nare s ali dell'im inazione verso lo stato primitivo della 
terra, al tempo in cui i grandi animali della specie sauriana furono 


creati sotto la pressione di una pesante atmosfera. E i miei pen: 
sieri su tale soggetto furono corroborati, quando appresi da un 
celebre anatomico — a cui avevo inviato i protei pescati — ch 
l’organizzazione della spina dorsale del proteo era analoga a que a 
d'un animale sauriano, i cui resti giacciono nei più antichi strati 
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secondarî. Si diceva allora che nessun fisiologo aveva mai po- 
tuto scoprire gli organi riproduttori del proteo, cosa che dava un 
certo peso alla mia opinione sulla possibilità della sua genera- 
zione spontanea — idea che indubbiamente va considerata come 
interamente da visionario e indegna d’un uomo che ha consacrato 
la sua vita alle Scienze positive. 

EUBATE. — Il tono con cui pronunciate quest'ultime parole 
sembrerebbe indicare che voi non crediate affatto alla generazione 
spontanea. Per me, non vi credo affatto. Per la stessa apparente 
ragione, si potrebbero considerare le anguille come creazioni nuove, 
poichè non s'è ancor veduto le loro ovaie allo stato di maturità ; 
ed esse risalgono dal mare ai fiumi con un processo così speciale 
che è difficilissimo abbracciare il loro viaggio. 

Lo Sconosciuto. — Il problema della riproduzione del proteo, 
come quello della anguilla comune non è ancora risolto (1). Tutta- 
via le ovaie sono state scoperte, e in questo caso, come in ogni al- 
tro appartenente all'ordine delle cose, s'è potuto fare l’applica- 
zione del principio di Harvey : omne vivum ex ovo. 

EUBATE. — Dicevate or ora che quest’animale era stato per 
voi da lungo tempo oggetto di ricerca. L'avete studiato come ana- 
tomico, cercando di risolvere, con l’anatomia comparata, il pro- 
blema della sua procreazione? 

Lo Sconosciuto. — No. Questa ricerca è stata fatta da dotti 
assai più capaci di farla di me: fra gli altri dallo Schreiber e da 
Configliachi; le mie ricerche hanno avuto piuttosto per oggetto la 
maniera di respirare e i cambiamenti occasionati nell'acqua per 
i suoi bronchi. 

EUBATE. — Spero che i vostri studî abbiano avuto per voi sod- 
disfacenti risultati. 

Lo Sconosciuto. — Almeno ho ottenuto la prova che non 
soltanto l'ossigeno era sciolto nell'acqua, ma ancora che una parte 
dell'azoto era assorbita nella respirazione dell'animale. 

EUBATE. — In modo che le vostre ricerche vi fanno dividere 
l'opinione di Alessandro de Humboldt e degli scienziati francesi, 


(1) Vedasi, a questo proposito: BREHM: La Vita degli Animali, trad. sulla IV ed., 
vol 2°, p. 164-173, G. V.C 
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cioè che, nella respirazione degli animali che separano l’aria da 
l’acqua, i due principî dell'atmosfera sono assorbiti. ) 

FILALETE. — Ho inteso tante opinioni svariate sulla natura delli 
funzione della respirazione, sia durante i miei anni di studio, 
poi, che sarei lieto di sapere quale sia la definitiva dottrina su 
sto soggetto. Non posso su tal punto, riportarmi a un’autorità 
giore della vostra, ed è questa una ragione per me di desid 
d'ottenere qualche nuovo schiarimento in proposito; tanto pi 
mi sono trovato, come sapete, personalmente sottomesso a quest 
esperienza, per la quale sarei certamente morto, senza il vost 
buono ed effettivo aiuto. 

Lo Sconosciuto. — Vi farò partecipe di ciò che so con il 
gran piacere; disgraziatamente ne so assai poco. 

Nella scienza della materia inanimata, nella fisica e la chi 
possediamo un certo numero di fatti, e in più, qualche pri 
qualche legge già determinata; ma, là ove si tratta delle fu 
della vita, benchè i fatti siano numerosi, principiamo appena; 
che alla nostra epoca, a conoscere leggi generali. In modo che n 
vera scienza si finisce ove si incomincia, cioè, dichiarando la 
pria ignoranza. 

EUBATE. — Non voglio ammettere che questa ignoranza 
completa. Si può dubitare che la scienza abbia già guada 
qualche cosa sulla circolazione del sangue e della sua circolazi 
nei polmoni. Se non sono queste delle leggi, sono almeno dei p 
cipî fondamentali. 

Lo Sconosciuto. — Non parlo delle funzioni che nel loro 
porto con la vita, Si ignora ancora la sorgente del calore ani 
sebbene da un secolo e mezzo i chimici abbiano creduto di 
vare ch'esso è dovuto a una specie di combustione carbonica 
sangue. 

FILALETE. — Poichè è l’ora che torniamo al nostro alb 
sarà questo un ottimo mezzo per allietare la nostra passeg 
conversando tranquillamente sulla natura di tale funzione, la 
importanza è tanto grande per ogni essere vivente. Ditemi ciò 
sapete, ciò che voi stesso credete, e ancora ciò che gli altri i 
ginano di sapere. 

Lo Sconosciuto. — Il mantenimento delle facoltà e della 
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‘del nostro organismo è dovuto a questo fatto notevole : che il nostro 
sì trasforma continuamente in ciascuna delle sue molecole. 
Ji deperire del corpo, prodotto dall'azione muscolare, la traspi- 
ione e le diverse secrezioni, è riparato dal costante assorbi- 
mento degli elementi di cui si ha cura di nutrire il corpo. Per l’a- 
zione del cuore, il movimento perpetuo del sangue si compie nel 
corpo intero. Nei polmoni e bronchi, il sangue venoso è esposto al- 
| l'influenza dell'aria e subisce una modificazione costante, trasfor- 
mandosi in sangue arterioso. Il cambiamento chimico dell’aria, per 
questo processo, è assai semplice; una certa quantità di carbonio 
è aggiunta al sangue, nel tempo stesso ch’esso riceve un ac- 
crescimento di calore e di vapore. I volumi di fluido elastico, inspi- 
rato e espirato (tenendo conto dei cambiamenti di temperatura), 
sono della stessa quantità, in modo che, se non vi fossero che 
‘agenti ponderabili da considerare, sembrerebbe che la respira- 
zione non servisse che a sbarazzare il sangue d’una certa quantità 
di materie carboniche. È possibile, tuttavia, che ciò non sia che 
‘secondario, e che il cambiamento prodotto nel sangue dalla respi- 
‘razione sia della più alta importanza. 
L'ossigeno nel suo stato elastico, possiede proprietà caratteristi- 
che. Questo gas compresso diviene luminoso, ciò che non avviene 
negli altri fluidi elastici, salvo in quelli in cui è entrato l'ossigeno 
senza combustione. Di più, se giudichiamo dal fuoco prodotto dal- 
l'ossigeno in certi processi e dal modo con cui esso si separa sotto 
l'influenza dell'elettricità positiva delle sue combinazioni allo stato 
gassoso, è difficile di non supporre che, all'infuori de’ suoi elementi 
ponderabili, non vi sia in esso qualche materia sottile che possa 
sentarsi sotto forma di luce e di calore. 
| La mia personale opinione è che l’aria inspirata penetri nel san- 
e venoso in uno stato di dissoluzione, trasportando in sè il suo 
‘principio sottile ed etereo, che sfugge ordinariamente nel caso delle 
ituali operazioni chimiche ; che questo espella dal sangue l’acido 
ico e l'azoto; e che nel corso della circolazione, la sua parte 
terea e la sua parte ponderabile subiscano modificazioni che non 
ono essere considerate come chimiche, la parte eterea produ- 
do il calore animale e altri effetti, e la parte ponderabile contri- 
endo a formar l'acido carbonico e altri prodotti. Il sangue arte- 
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rioso è necessario a tutte le funzioni della vita, ed è costantemente 
in connessione con l'’irritabilità dei muscoli e la sensibilità dei nervi. 
come con la produzione d’ ogni secrezione. 

EuBATE. — Nessuno è più convinto di me dell’imperfezi 
delle nostre conoscenze nella fisiologia chimica. Tuttavia, per 
sporvi ad ascoltare i miei ragionamenti con indulgenza, vi d 
che, essendo stato l’amico e l'allievo del dott. Black (1), mi 


opinioni possono, senza dubbio alcuno, parervi insufficienti ; + 
tavia, desidero darvene la spiegazione. Anzitutto, i in ogni combine 
zione chimica dov'è è assorbimento d'ossigeno e formazione 
acido carbonico, v'è produzione di calore; potrei citarvene mi 
casi, dalla combustione del legno o dello spirito di vino, sino & 
fermentazione delle frutta e alla decomposizione organica della n 
teria animale. Tale fatto generale, che si può riguardare come 
legge, è favorevole al sistema del dott. Black. Un'altra circostan 
egualmente favorevole a questo sistema, è il fatto che gli anim 
che sono dotati della massima temperatura, sono precisament 
quelli che consumano la maggior quantità d’aria; e considera 
lo stato d'attività e lo stato di riposo, si riconosce che il cali 
in gran parte proporzionale alla quantità d’ossigeno consuma 
Reciprocamente, gli animali che assorbono la più piccola quan 
d'aria sono gli animali a sangue freddo. Un altro argomento a 
cora a favore di tale sistema, è il cangiamento del colore del 
gue, dal nero al rosso, che sembra mostrare che vi sia una perd 
di carbone. Dunque il calore vitale deriva semplicemente dall a-: 
zione chimica dell’aria sul sangue. va 
Lo Sconosciuto. — Malgrado tutto il mio rispetto per il de or 
Black e le opinioni del suo allievo, contrasterò i suoi argomenti. 
(1) Giuseppe Black (1728-1799), chimico che Fourcroy chiamava il Nestore Ha 
luzione chimica, fu professore a Glascow nel 1756, e ad Edimburgo nel 1765. L'A 
mia delle scienze di Parigi lo nominò membro straniero. Gli si debbono due ai 
scoperte; l'una sulla natura degli alcali carbonati e degli alcali caustici; l'altra è la 
perta del calore latente, che diventò la pietra angolare dell'edificio di Lavoisier, di 
teoria della combustione. 
La idiscussione ingaggiata qui da Sir Humphry Davy sugli elementi in azione n 
produzione del calore animale, e sulla rigenerazione del sangue per mezzo dell’ossì 
è una delle più importanti delle questioni controverse durante la prima metà del 


secolo. Tutto non è ancora detto su tale argomento, e la chimica organica, creata sol 
da alouni anni, apre ora nuovi orizzonti. 
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Non ammetto che alcun fatto nè alcuna legge dell’azione della 
| materia morta possano applicarsi alle strutture viventi : il sangue è 
un fluido vivente che non brucia nella respirazione. Le parole 
caldo e freddo applicate al sangue degli animali, sono improprie 
nel senso in cui s'impiegano. Tutti gli animali sono veramente 
a sangue caldo, soltanto il loro grado di temperatura è appropriato 
alle circostanze in cui essi vivono. Gli animali la cui vita è più 
attiva posseggono più calore; ciò che può essere il risultato della 
| loro attività generale, e non un effetto particolare della respira- 
zione. D'altra parte, un fisiologo distinto (1) ha dimostrato, come 
probabile, che il calore animale dipenda più dalle funzioni dei 
nervi che dal risultato della respirazione. L'argomento basato sul 
cangiamento di colore è completamente falso. Non è provato che, 
se il carbonio sia espulso dal sangue, questo debba diventare più 
chiaro; lo zolfo combinato con il carbonio diventa un fluido tra- 
sparente, e un ossido nero di rame diventa rosso quando lo si 
combina con una sostanza ricca ‘di carbonio. Tali cangiamenti nelle 
qualità apparenti dei corpi non indicano l'esistenza nè la natura 
d’un’azione chimica. 

* Svilupperò ora il mio argomento più precisamente. Quando 
ho detto che nei processi della vita, l'acido carbonico si forma in 
seno al sangue venoso, ho voluto dire semplicemente che questo 
sangue, in séguito a certe particolari proprietà diventa capace di 
espellere il carbonio e l'ossigeno riuniti uno all'altro; poichè, 
dal momento in cui la materia inorganica entra nella composi- 
zione degli organi viventi, essa subisce nuove leggi. L'azione del 
succo gastrico è chimica, e tale secrezione non può dissolvere che 
materie morte: essa le dissolverebbe tanto in un tubo metallico 
| quanto nello stomaco; ma sulla materia viva tale succo non ha 
| azione alcuna. La respirazione non è un processo chimico più del- 
| l'assorbimento del chilo, e le azioni trasformatrici che s'effettuano 
nei polmoni, benchè sembrino assai più semplici, possono essere 
assai complicate. Di più, è così poco filosofico il vedere in tali 
| fatti una semplice combustione di carbonio, quanto il credere la 
formazione de’ muscoli per mezzo del sangue arterioso, come una 
cristallizzazione. 

(1) Sir B. Brodie, di Londra. 
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Non si può dubitare che tutte le proprietà della materia nq 
siano in opera nell'organismo; tuttavia, non v'è maggior ragior 
di racchiudere i fenomeni dell'organismo nella chimica, che d 
racchiudere quelli della chimica nella meccanica. Poichè l'oggi 
geno manifesta in presenza degli altri elementi della materia 
mata, lo stato d’elettrificazione positiva, si può supporre che l’ossî 
geno dia origine a qualche azione elettrica nelle modificazioni su 
bite dal sangue; ma questa non è che un ‘ipotesi. Un saggio, 
sato sulle esperienze della composizione dei corpi per mezzo 
elettricità, è stato fatto per ispiegare la secrezione con deboli 
elettrici, e anche per vedere nell'azione dei nervi come una 
seguenza dell'elettricità. Tali idee, come tutte le fantasie 
stesso genere, mi sembrano al presente poco giustificate. Se 
mettiamo il supposto, che gli effetti elettrici siano la manifesta 
di certi poteri appartenenti alla materia, ne seguirebbe che ne 
cangiamento potrebbe aver luogo senza che tali effetti si fos 
più o meno manifestati; ma immaginare di spiegare con l'e 
tricità fenomeni la cui causa è ignota, è assolutamente come 4 
tuire una parola senza definizione con un’altra dello stesso va 

Certi animali presentano organi elettrici; ma, in tal caso, 
forniscono all'animale armi difensive e modo di afferrare la pì 


che discepolo superficiale della filosofia newtoniana, che cre 
di spiegare le proprietà della natura animata con i poteri me 
nici, e l'azione muscolare con l'espansione e la contrazione 
vesciche elastiche. In questa vaga e singolare opinione, l’u 
non era più che una specie ‘di macchina idraulica. Continu 
Potremmo schizzare parecchi sistemi! Così, d’altra parte, a 
la chimica pneumatica fu inventata, le strutture organiche fu 
tosto considerate come laboratorî in cui combinazioni e decor 
sizioni avrebbero dato nascita alle azioni vitali. Le cont 
muscolari dipendevano da esplosioni simili a quelle dei mis 
detonanti; e la formazione ‘del sangue per mezzo del chilo 
considerata come una pura dissoluzione chimica! Ora, che il 
gresso della scienza ci ha aperto nuove e feconde vedute sull’ 
tricità, queste vedute sono naturalmente applicate dai logici 
culativi alla soluzione di qualcuno de’ fenomeni misteriosi e it 
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etrabili degli esseri organizzati. Ma l'analogia è troppo lontana 
‘e ancora assai troppo incompleta ; le fonti della vita non possono 
essere colte da simili macchine. Cercare queste fonti nei poteri 
dell'elettrochimica è cercar la vita in un campo di morte: la so- 
stanza che toccate non si sente; quella che guardate non si vede; 
quella a cui comandate non vi intende. 

FILALETE. — Concludo dai vostri argomenti che, malgrado la 
vostra disposizione a credere che l’atto della respirazione introduca 
nell'organismo una qualunque materia sottile, tuttavia non volete 
lasciarci credere che ciò sia l'elettricità, nè che vi sia qualche ra- 
gione di supporre che l'elettricità agisca in modo da produrre le 
funzioni della vita. 

Lo Sconosciuto. — Vorrei mettervi in guardia contro l’ado- 
zione d'ogni ipotesi su questo soggetto sì impenetrabile e sì Gectroi 
D'altra parte, qualunque sia la difficoltà che incontriamo per defi- 
nire l'esatta natura della respirazione, il suo effetto e i suoi rap- 
porti con le funzioni del corpo sono tuttavia estremamente sorpren- 
denti. Un punto su cui non possiamo aver alcun dubbio, è l’im- 
portanza capitale dell’aria nella vita. L'azione dell’aria sul sangue 
stabilisce il suo adattamento all’opera della vita, e la sua funzione 
si compie dal momento in cui l’esistenza dell'anima si fa cono- 
.scere per mezzo della sensazione o della volizione. Sotto l'influenza 
dell’aria, il punctum saliens nell'uovo riceve già, per così dire, il 
soffio della vita. Nell’economia della riproduzione degli animali, 
una delle condizioni più importanti è l’aerazione dell'uovo, e 
quando questa non si compie per mezzo del sangue materno, come 
presso i mammiferi per mezzo della placenta, la natura ha saputo 
riservare un modo d’aeraziorie (come presso i rettili ovipari o presso 
i pesci) per cui l’aria passa senza ostacolo attraverso i ricettacoli 
in cui sono deposte le uova. Oppure, anche l’uovo stesso riceve 
l’aerazione fuori del corpo, attraverso il guscio, e quando resta 
‘esclusa l’aria, l’incubazione o il calore artificiale resta senza effetto. 
I pesci che depongono le loro uova nell'acqua ove non v'è 
‘che una limitata quantità d’aria, creano combinazioni che sem- 
brerebbero quasi il risultato d’un ragionamento scientifico, benchè 
il fatto dipenda da un principio più infallibile, cioè dall’istinto 
della conservazione della razza. Tali pesci che vanno in fregola 
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a primavera o al principio dell’ estate, e che abitano le acque pro- 
fonde e tranquille, come il carpio, il luccio, la tinca, ecc. depone | 
gono le loro uova sotto i vegetali acquatici, per i quali, sotto l’in- — 
fluenza solare, uno stato d’'aerazione costante è distribuita in seno 
alle acque. La trota, il salmone e gli altri della stessa specie, chel È 
vanno in fregola al principio o alla fine dell'inverno, e che abitano 
i fiumi attraversati da correnti rapide e fredde provenienti da mon-. 
tagne, depongono le loro uova su monticelli di sabbia, il più vicino 
possibile alla sorgente del corso d' acqua, ove v'è una mescolanza | 
favorevole d’aria e d'acqua. E, per giungere a tal fine, essi rimon-. 
tano per centinaia di leghe contro corrente, e anche al di 
delle cateratte e delle chiuse : gli uni rimontano il Rodano e I° Ace 
sino ai ghiacciai della Svizzera; gli altri, per il Danubio, l’Isar, 
la Sava, attraversano i laghi del Tirolo e della Stiria, e rimontano | 
sino ai torrenti più elevati delle Alpi Noriche e Giulie. È; 
FILALETE. — ÎL’immediato rapporto che esiste tra la sensibi-. 
lità e la respirazione m'è provato in modo perentorio dalla mia 
esperienza personale. Nulla mi posso ricordare del mio acciden 3 
della scorsa settimana alla cascata di Traun, se non una certa vii 
lenta e dolorosa sensazione d’oppressione al petto, alla quale ha 
dovuto succedere immediatamente la perdita della conoscenza. 
EuBATE. — Indubbiamente, negli istanti che seguirono la vo- 
stra caduta, voi non avete provato alcuna sofferenza, poichè 
vate senza conoscenza quando il vostro amico lo Sconcecal 
ha salvato. V'è, credo, in questo rapporto evidente tra la s 
bilità e l'empoeliimento ‘dell’ aria da parte del sangue, una pi 
favorevole all'idea esposta poco fa che l'atmosfera fornisca 
sistema qualche materia sottile ed eterea, che è forse la causa de 
vitalità. 
Lo ScoNoscIUTO. — ‘Aspettate dunque un po’, vi pregoli non 
bisogna che voi v’inganniate sulle mie idee. Passi che prob: 
mente certa materia sottile, proveniente dall'atmosfera, si tre 
con la respirazione in rapporto immediato con le funzioni del 
vita; ma nulla è più estraneo alla mia opinione che il supporre 
che tale sostanza sia la causa della vitalità. 4 
FILALETE. — Ciò è chiarissimo, secondo la maniera con 
avete trattato il sta e soprattutto ricordando la vostra 
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«La sostanza alla quale comandate, non vi intende ». Penso che 
non m'inganno sulle vostre idee se affermo che voi non conside- 
rate la vitalità come dipendente dalle proprietà della materia. 
Lo Sconosciuto. — È perfettamente così. Ripeto d'altra parte 
che noi siamo su ciò nella più completa oscurità, e con la massima 
\ franchezza proclamo la mia ignoranza. So che vi sono stati dei 
‘fisiologi distinti che hanno immaginato che l'organismo origini 
poteri che la materia non possiede naturalmente; parimenti la 
sensibilità sarebbe una qualità appartenente a qualche combina- 
zione ignota d’elementi eterei egualmente ignoti. Per me, do poca 
‘importanza a tutte quelle vaghe ipotesi che non fanno che sosti- 
tuire cose ignote con parole oscure. No. La vita è dovuta alla pre- 
senza dell'anima. Mai potrò credere che alcuna divisione, raffina- 
o o sottigliezza, giustapposizione o disposizione di particelle 
materiali possa creare la sensibilità; nè che l'intelligenza possa 
essere il risultato di combinazioni d’atomi insensibili e bruti. Pre- 
ferirei credere che i pianeti girino di loro volontà, o di loro pro- 
posito speciale, attorno al sole, o che un proiettile di cannone ra- 
gioni quando descrive la sua curva parabolica. I materialisti, in 
favore della loro dottrina, citano il Locke che si chiedeva: « se 


tenza del pensiero ». Malgrado la mia profonda ammirazione per 
questo grande logico, — il fondatore della logica moderna — 
penso ch'egli non mostra il suo spirito ordinario ponendo una tale 
domanda. Mi sembra ch'egli avrebbe potuto altrettanto invéttire 
l'argomento e chiedersi se avesse potuto piacere a Dio di far sì 
che una casa fosse la locataria di se stessa. 

EUBATE. — lo non sono ciò che può essere chiamato un ma- 
terialista assoluto; tuttavia, mi sembra che voi siate un po’ troppo 
severo per questi modesti dubbî del Locke. Permettete che vi citi 
alcuni argomenti de’ dotti fisiologi in favore di quest’opinione a 
cui voi vi siete tanto opposto, senza voler perciò presentarli come 
se vi assentissi. 

Nelle prime epoche della vita, i tessuti degli esseri animati sono 
per così dire analoghi alla materia cristallizzata, ove la vita sen- 
sitiva fa appena capolino. Le operazioni graduali con cui si svi- 
luppano i nuovi organi e i poteri che li reggono, ispirano in un 


non avesse potuto piacere a Dio d'accordare alla materia la po-. 
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modo mirabile l’idea che la potenza vitale risieda nella dii 
zione a cui tali organi sono > dovuti. Nello stesso modo che v'è 
accrescimento graduale di potenza conforme all’accrescimento 
perfezionamento dell'organismo; così v'è una diminuzione 
duale in rapporto con la decadenza del corpo. Come la pueri 
de’ primi anni s’accorda con la debolezza dell’ organismo, 
l'energia della giovinezza e la potenza della virilità coinci 
con la forza corporale; e voi non potete negare che, nella v 
chiezza, la debolezza e la senilità intellettuale non testimonino a 
stesso grado il declinare dell'organismo umano. 

La fiamma dello spirito si estingue insensibilmente nel te 
stesso del calore della lampada umana, e svanisce al mome 
in cui gli elementi ritornano ‘alla stessa natura morta dal 
seno la vita li aveva tratti fuori. Vi fu un'epoca in cui l’ 
più illustre che sia stato al mondo, non era che un atomo 
vente, un feto d'una forma organizzata, dotato per tutta pote 
della più semplice facoltà della percezione. Certo, al mome 
della nascita, era difficile di vedere nel piccolo corpo che 
vi Ila più mediocre inte 
pone E un principio speciale sia necessario all'intelligenza 
d’uopo che questo principio esista nella natura animata. L' 
fante s'avvicina più all'uomo in potenza intellettuale che l’ostric 
all’elefante; e nel mondo della natura sensitiva si potrebbe co 


struire una catena dal polipo sino al filosofo. Ora, nel polipo, il 
principio sensitivo è die dan polino o d’un lombrico s 
possono formare due o tre esseri di cui ciascuno diviene un a 
male perfetto, dotato della percezione e della volontà. Ne risu 
che il principio sensitivo possiede almeno, di comune con la ma- 
teria, la proprietà d’essere divisibile. 

Aggiungete a queste difficoltà il fatto incontestabile che tutte 
le elevate facoltà dello spirito dipendono dallo stato del cerve! 
ricordatevi che non soltanto la potenza intellettuale, ma la sen 
bilità stessa sono distrutte dalla pressione d'un po’ di sangue 
cervelletto, e tentate di risolvere questo problema. Volete un 
argomento di più? Lo trarrò dalla cessazione accidentale de 
vita, tale quale essa ha avuto luogo : per il nostro amico, caso sin- 
golare in cui la presenza dell'anima non si manifesta con al n 
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segno, e ove l’anima non riviene che con il ritorno dell'attività 
organica. Certamente, tutti questi esempi vi mostrano una dipen- 
denza intima tra le proprietà della materia e le facoltà considerate 
come appartenenti allo spirito. 

Lo Sconosciuto. — Gli argomenti che voi presentate, sono 
quelli che i fisiologi materialisti generalmente impiegano. Voi vi 
immaginate ch’essi posseggano in sè una certa forza; ma, in 
realtà, essi ne sono totalmente sprovvisti. Essi provano che un 
certo perfezionamento della macchina animata, è essenziale all’e- 
sercizio dei poteri idello spirito, ma ciò non prova che lo spirito 
sia la macchina. La funzione della vista ha bisogno d'un occhio 
per esercitarsi, così il pensiero ha bisogn del cervello. Ma il nervo 
ottico e il cervello non sono che gli istrumenti materiali d'un po- 
tere ch i.comune ha con essi, Ln rase 
iò che dico a proposito del sistema nervoso s'applica ugual- 
mente agli altri organi. Fermate il movimento del cuore, e non 
esiste più nè sensibilità nè vita; tuttavia il principio motore non è 
nel cuore nè nel sangue arterioso che esso invia a ogni parte del 
corpo. Un selvaggio che vede la ruota d'una macchina a vapore 
fermarsi all'improvviso, può perfettamente immaginarsi che il 
principio del movimento sia nella ruota; gli sarà impossibile di di- 
vinare che quel movimento dipenda da prima dall'azione del va- 
pore, poi dal fuoco racchiuso sotto una caldaia d'acqua. Il dotto, 
al contrario, non s’inganna; vede il fuoco e sa essere la causa di 
quel movimento complicato. Ma l'uno e l’altro sono egualmente 
ignoranti su ciò che concerne il fuoco divino che fa muovere il 
meccanismo delle strutture organizzate. 

In tale soggetto noi siamo ancora del tutto ignari, e non pos- 
siamo fare altra cosa che testimoniare le nostre proprie impres- 
sioni. Il mondo esterno 0 materiale non è, in via definitiva, per 
noi, che una somma di sensazioni. Ritornando ai primi ricordi della 
nostra esistenza, troviamo un principio costantemente presente, ciò 
che si può chiamare la ménade o l'io, che s'associa intimamente 
con delle sensazioni particolari prodotte dai nostri organi. Tali or- 
gani sono in rapporto con sensazioni d'un altro genere e le accom- 
pagnano, per dir così, attraverso le metamorfosi corporali della 
nostra esistenza, lasciando temporaneamente una linea di sensa- 
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zione che le riunisce tutte; ma la ménade non è mai assente e nq 
potremmo assegnare nè un principio nè una fine alle sue oper 
zioni. Nel sonno, si perde talvolta ;l principio e la fine d'un « 
e se ne ricorda la parte di mezzo. Un sogno non ha il mi 
rapporto con un altro, e tuttavia si ha la coscienza d’una 
infinita di sogni che si son succeduti senza che per la mag; 
parte del tempo possiamo chiaramente trovarne il filo, perchè y 
sono tra essi diversità e lacune apparenti. vd 
Abbiamo le stesse analogie per credere a un'infinità d’esistenze 
anteriori, che hanno dovuto avere tra esse misteriosi 
L'umana esistenza può essere riguardata come il tipo d’ 
infinita e immortale, e la sua successiva composizione di < i 
di.sogni potrebbe certamente offrirci un'immagine rassomigliai 
alla successione di nascite e di morti di cui è composta ‘la 
eterna. Che le nostre idee provengano da sensazioni dovute 
nostri organi, non si può negarlo, quanto la relazione che e 
fra le verità matematiche e le formule che le dimostrano. Tutta 
tali segni non sono essi stessi fatti, non più che il loro organo : 
il pensiero. L'intera storia dell'anima presenta il quadro d'uno 
sviluppo effettuato secondo una certa legge; ma custodiamo il. 
ricordo soltanto de’ cangiamenti che ci sono stati utili. ] 
bino ha dimenticato ciò che faceva in seno alla madre; bh 
sto, egli non si ricorderà nulla delle sofferenze e dei giuochi cl 
riempirono i suoi due primi anni. Tuttavia, si vede persistere 
noi qualche abitudine presa da quell'età durante tutta la vita. 
l'aiuto degli organi materiali, il principio pensante compone il 
soro de’ suoi pensieri, e le sensazioni sì modificano con il cani 
mento degli organi. Nella vecchiaia, lo spirito indebolito cade in. 
una specie di sonno donde si risveglierà per una nuova esistenza, \l 
L'intelligenza umana, nella sua organizzazione attuale, è natu- | 
ralmente limitata e imperfetta; ma tale imperfezione dipende dal 
suo meccanismo materiale. Con una organizzazione più perfetta, 
è probabile che l'intelligenza godrebbe d'un potere ‘assai più este- 
so. Se l'uomo, com'è attualmente organizzato, fosse immortale È 
ciò non significherebbe l'immortalità aggiunta a una macchina. | 
quanto all'intelligenza, essa subirebbe una specie di morte, in cu 
ì ricordi si perderebbero di secolo in secolo, successivamente ; ciò. 
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sarebbe una serie di vere morti, in modo che il nostro essere im- 
mortale sarebbe, relativamente a ciò che è avvenuto mille anni or l 
sono, nella stessa condizione dell’adolescente che perde il ricordo | 
degli avvenimenti del primo anno di vita. 

Tentar di spiegare in qual modo il corpo sia unito al pensiero corpo E: 
sarebbe certo tempo perduto. I nervi e il cervello vi sono evidente. Mater 
mente in intimo legame; ma in quale rapporto? Ecco ciò che è sg 
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impossibile di definire. A_giudicarne con la rapidità e la varietà Ro 

infinite dei fenomeni della percezione, sembrerebbe estremamente /|% 

| probabile che vi sia dentro il cervello e nei nervi una sostanza 

| infinitamente più sottile di tutto ciò che possono scoprire l’os- 

servazione e l’esperienza. 

Perciò si può supporre che l'unione immediata del corpo con 

l'anima, della materia con lo spirito, ha luogo con l'intervento d’un 

| corpo fluido invisibile, d'una specie d'elemento etereo inafferrabile | 

dai nostri sensi e che stia al calore, alla luce, all’elettricità come | 

questi stanno ai gas. ll movimento è più facilmente prodotto dalla x 

materia leggera, e niuno ignora che agenti imponderabili, tali quali : 

l'elettricità, rovescino le più solide costruzioni. Lungi da me la 

pretesa di stabilire a tal riguardo un sistema definitivo ; giammai, i 

particolarmente, ammetterò l'ipotesi di Newton, che pone la ì 

causa immediata delle nostre sensazioni nelle ondulazioni d'un Hngiho 

mezzo etereo. Tuttavia, non mi sembrerebbe improbabile che qual- e4@to 

che cosa del meccanismo più raffinato e indistruttibile della facoltà 

pensante non aderisca, anche in un altro stato, al principio sensi- 

tivo. Poichè, malgrado la distruzione degli organi materiali in 

causa della morte, quali i nervi e il cervello, l’anima può, indub- 

biamente, custodire indistruttibilmente qualche cosa di questa na- 

tura più eterea. Talvolta penso che le facoltà chiamate istintive, 

appartengano a questa natura raffinata. La coscienza sembra avere 

una sorgente inafferrabile e restare in relazione occulta con una 
esistenza anteriore. 

1 EUBATE. — Tutte queste supposizioni sono bellissime, mio 

caro metaffisico, ma non vi credo punto. D'altra parte, se siete cri- 

stiano, dovete riflettere che la rivelazione non autorizza in nulla 

le nostre idee sulla natura spirituale; l'immortalità insegnata dal 

cristianesimo si basa sulla risurrezione del corpo. 
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Lo Sconosciuto. — Se fosse necessario, potrei trovare n Il 


l'Antico e nel Nuovo Testamento, argomenti in favore della teo 
spiritualista che vi espongo. Dire che l’uomo è stato creato & 


dall’intelligenza. Il Cristo non ha detto egli stesso, parlando del 
Dio d’Abramo, d'’Isacco e di Giacobbe: « Non è il Dio dei morti, 
ma il Dio dei viventi » ? San Paolo non rappresenta l’anima rive- 
stentesi d'un corpo nuovo e purificato, e non ricorderebbe l’ana- 
logia del germe vivente nel grano della pianta, the non ne è vivi- 
ficata che dopo la morte apparente? D'altra parte, la distruzia ne 
del nostro pianeta col fuoco, affinchè esso sia purificato e reso 
degno di servir di dimora agli eletti, non è dessa in perfetta ar- 
monia con le idee che ho osato comunicarvi? î 

EuBATE. — Non posso far coincidere le vostre idee con l’in- 
tenpretazione che ho avuto l'abitudine di sentire delle Sacre Scrit-. 
ture. Voi ammettete che tutto ciò che appartiene alla vita materiale. 
dipenda dall’organismo del corpo. Tuttavia voi volete che l’anima 
dopo la morte sia rivestita d'un nuovo corpo; che questo corpo ia 
fatto felice o infelice con un sistema di ricompense e di castighi. 
per le azioni commesse da un altro corpo assolutamente distin to 
dal primo. Può darsi che un organismo particolare abbia una ten: 
denza verso il male. Supporre che il corpo resuscitato sia punito 
per peccati commessi da un organismo già disciolto e distrutto, mi. 
sembra contrario a ogni principio di eterna giustizia. 

Lo Sconosciuto. — Nulla è più assurdo — potrei dire anche. 
più empio — che la pretesa dell’uomo tanto lontana in causa de” 
suoi sensi materiali, dal ragionare dell'eterna giustizia ! Ne” vostri. 
giudizi su un argomento tanto elevato, applicate ancora il mede- 
simo ristretto processo, di cui vi siete servito per tentare di confutare s 
l'indistruttibilità del principio pensante con l’aiuto di cattivi argo- 
menti tratti dalla divisione apparente del principio vitale presso 
il polipo. È sembrato che voi dimenticaste che, affermare che una i 
qualità è capace d'essere aumentata o accresciuta, non prova che 
essa possa per ciò essere distrutta. Se la conoscenza del bene o del 
male appartiene costantemente al principio pensante dell’uomo 
(e di questo io non dubito), allora la ricompensa e i castighi si se- 
guiranno come conseguenza naturale di questa conoscenza. Dun- 
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| que, l'indistruttibilità della facoltà di pensare è necessaria al de- 
creto della eterna giustizia. 

Secondo il vostro tenor di vita, non si potrebbero infliggere giu- 
ste punizioni ai peccati, anche in questa vita; poichè le sostanze 
di cui sono composti gli esseri umani subiscono un rapido rinno- 
vamento, e, a capo di qualche anno (1), non esiste più una sola 
anima di quelle che ne formavano il corpo. 

Tuttavia, lo stesso materialista è obbligato a soffrire nella sua 
vecchiezza per le follie della gioventù, e non accusa il destino di 
ingiustizia quando il suo corpo degenerato, completamente can- 
giato, soffre in causa delle voluttà provate durante la giovinezza. 
Considero la coscienza come una facoltà dell'anima, adattata per 
le prove della esistenza mortale. E ciò s'accorda perfettamente con 
il fondo del cristianesimo, che non mi sembra in contraddizione 
con la scienza. Ecco perchè, pur cercando d'applicare la scienza 


spingo i bagliori che la filosofia religiosa ci. può, ancora arrecare. 
n soltan enza ai precetti della religione ci prepara un 
migliore stato d’esistenza nell'altra vita, ma essa tende ancora a 
renderci felici in questa. Per la sua influenza, l’oblìo dei piaceri 
sensuali e la superiorità delle gioie dell'anima sì fissano nel nostro 
Spirito, en come un focolare delle nostre affezioni, il 
grande ideale dell’intelligenza personificata nell’Essere Supremo. 
La possibilità che abbiamo di farci un'idea, anche imperfetta, 
dell’Intelligenza infinita è — credo — un argomento assai forte 
della nostra immortalità, una testimonianza che v'è, fra la nostra 
conoscenza finita e la eterna saggezza, una relazione mediata. 
FILALETE. — Il vostro modo di vedere su tale soggetto mi sod- 
disfa particolarmente. Le vostre idee s’armonizzano completa- 


mente con Alli dell ione de e che m'ha fatto intra- 
vedere lo stato dell'anima nelle sue diverse esistenze sui differenti 


mondi dello spazio. Il materialismo m'è sembrato sempre, anche 


novato in tutte le sue molecole constitutive: — ossa, carne, sangue, molecola per mole- 
cola, sono incessantemente espulsi e sostituiti da nuovi, che la respirazione e l'alimen- 
tazione impongono senza tregua al nostro organismo, La sostanza cambia: l'anima resta. 
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positiva alla soluzione de' grandi problemi dell'anima, non re- 


(1) Meno ancora. Nell'intervallo d'un mese il nostro corpo appare interamente rin-' 
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quand'ero giovine, una dottrina fredda e insufficiente, che tene 
necessariamente all’ateismo. Penso egualmente del sistema de 
fisiologi, che insegnano che l'accrescimento graduale della ma 
teria, divenendo questa per se stessa dotata dell’irritabilità e d 
sensibilità ed ottenendo con le sue proprie forze gli organi ne 
allo sviluppo delle sue facoltà, può elevarsi finalmente sino all’ 
stenza intelligente; — sistema che ho spesso inteso esporre 
anfiteatri di medicina. Ma non è d’uopo che d'una passeggiata 
traverso le campagne fiorite, sotto le verdi vòlte della foresta 
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mante le fonme vegetali che l’attendono; il grano insensi 
l’uovo inerte, destinati a rinascere in una nuova esistenza, mi 
frono, altrettanto degli insegnamenti della vita, la_testimonie 
d’un’Intelli rema..e divina. Veggo, nel mondo materia 
l’amore come principio fondatore, e in quest'amore sento un at 
tributo divino. l sa 
Dio nella natura : ecco la fede riflessa dall'anima mia, il senti-. 
mento intimo che ho dell'eterna presenza del pensiero divino a 
tantesi sotto le forme diverse del grande universo. Dinanzi 4 
santa e calma natura, in mezzo a queste contemplazioni, sento ] 
nima comimossa ed elevata da muove sensazioni e da speranze 
definibili, in cui penetra l'ardente desiderio dell'immortalità. 
nomi celebri delle epoche passate e de’ lontani paesi mi sembrano! 
dotati di una vita nuova attorno a me, e ne’ monumenti funet 
di coloro che ci hanno lasciato le tracce della loro vita gloriosa 
trovo ancora il decreto dell’indistruttibilità dell’intelligenza. 
Tale convinzione, benchè generalmente considerata come sen- 
timentale e poetica, è — credo — un argomento d'un vale 
quanto mai filosofico in favore dell'immortalità dell'anima. Nelle 
abitudini e negli istinti dei giovani animali si può tracciare, ne’ 
loro movimenti e nelle loro tendenze, un intimo rapporto con il per- 
fezionamento del loro stato. I loro passatempi hanno sempre qual- È 
che affinità con i loro modi di cacciare o d'’afferrare la preda; 
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egli uccelli da poco nati, nel nido stesso, mostrano una certa te- 
nerezza che, più tardi, quando sarà sviluppato il loro corpo, si 
‘presenterà sotto le forme graziose che accompagnano l'istinto della 
‘riproduzione e della conservazione della specie. Il desiderio della 
gloria, degli onori, della fama immortale, il desiderio costante di 
sapere, così abituale in tutti i giovani spiriti ardenti e curiosi, sono 
per me altrettanti indici della natura progressiva e infinita dell’in- 
telligenza. — Le nostre speranze, che spesso restano infruttuose 
quaggiù, appartengono a una natura più elevata, che non può 
avere il suo completo sviluppo che in una migliore esistenza. 

Lo Sconosciuto. — Il sentimento religioso, la vera filosofia 
esercitano sempre una benefica influenza sullo spirito. Nella gio- 
 ventùà, nella salute e nella felicità, l’idea di Dio sveglia nel fondo 
dell'anima un sentimento di riconoscenza e di devozione, ed essa 
purifica nel tempo stesso ch'eleva. IMa nel giorno della sventura, 
nelle ore della sofferenza e sotto il Ila vecchiezza, si 
risentono le vere consolazioni dei precetti religiosi. Quando una 
sottomissione completa alla Volontà divina presenta i doveri sotto 
l'aspetto di piaceri intellettuali, la speranza dell'immortalità fa 
rinascere facoltà che si credevano estinte, e dà un nuovo slancio 
allo spirito diggià abbattuto. Tale speranza è come il faro che, con 
il suo brillante splendore, guida verso il suo focolaio diletto il 
marinato sballottato sul mare tempestoso; essa ci ammalia, e ci 
confidiamo a questa dolce speranza, come all'avvicinarsi de’ fiordi 
calmi e deliziosi, circondati da boschetti ammirabili e di ricchi 
pascoli, il pilota norvegese, esposto al furore dell'uragano nel 
mare artico, si rifugia tranquillamente in quelle acque limpide che 
gli sorridono. La certezza scientifica dell'immortalità dell'anima 
e la contemplazione anticipata della vita futura analoga alla no- 
stra, ma più elevata e più bella, mi sembrano offrire ai nostri pen- 
sieri, fra gli aridi deserti della vita, un’oasi verdeggiante dove zam- 
pillano acque fresche e pure, ove il viaggiatore, oppresso dalla 
sete e dalla fatica, trova il riposo e il rezzo. La sua influenza so- 
pravvive a tutte le gioie di questo mondo e s’accentua tanto più 
vivamente, quando sopravvengono la decadenza degli organi e lo 
sfinimento del corpo. La sua presenza sull’orizzonte della vita è 
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simile a quella della stella della sera, in cui si saluta in antici 
lo stesso astro che diverrà bentosto la stella del mattino, e la cu 
luce amichevole succederà alle ombre della morte. 


Sir Humphry Davy ritorna assai. spesso sulla dimostrazione scientifica dell'es 
dell'anima e dell'immortalità. Le pagine precedenti racchiudono i principali ar: 
di questo grande problema, in pro e în contro, Tali argomenti sono lumeggiati in g 
sti ultimi anni dai bei lavori dei fisiologi francesi, fra i quali da quelli di Claudio | 
nard. Gli ultimi ostinati ‘partigiani della materialità dell'anima non possono più 
ner che sulle fantasie della loro imaginazione. (Ved. la mia opera Dieu 

nature). 

L'illustre chimico d'oltre Manica s'è spinto talvolta nelle sue concezioni intelle 
più lungi che qui non appaia. Non solo egli s'è sentito l'autorità di proclamare con 
l'eternità delle anime, la loro rincarnazione, la loro esistenza separata dal corpo, e, 
sue ricerche sul meido di riunione terrestre dell'anima e del corpo, ha emesso — 
si vede nelle ultima. pagine di questo dialogo — l'ipotesi dell'esistenza di un 
fluidico, recentemente*&hiamata «la teoria del perispirito ; ma troviamo ancora, nelle 
Memorie certi passi sighificativi sulla possibile esistenza di spiriti superiori all’ 
Si mediti fra altre su questa riflessione: 

«Noi siamo i padroni della terra, ma’ forse non siamo che i servitori d'esseri 
teschi che ci sono ignoti. La m che il nostro dito schiaccia, non conosce l'uomo, 
non ha affatto coscienza della superiorità di questo su essa. Vi possono essere e 
mente esseri pensanti, presso o attorno a noi, che non possiamo vedere e neppure im 
ginare. Pai va 

«Noi sappiamo poco, e tuttavia ho ferma fede che ne sappiamo abbastanza per spe: 
rare l'immortalità, intendo l'immortalità individuale, della miglior parte di noi stessi», 

| 
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. QUINTO DIALOGO 
APOLOGIA DELLA CHIMICA 
O FILOSOFIA 
Superiorità delle carriere scientifiche. — La scienza e la civiltà, — In- 


fluenza delle prime scoperte chimiche sui principî dell'umanità pro- 
gressiva. — Le scoperte chimiche sono le prime. — Quadro dello 
umane conoscenze, — La scienza, madre delle arti e del progresso, 
— Qualità del dotto. — Gioie dello studio. — Il vero valore dell’uomo. 


Le alte montagne coronate da nevi e j laghi azzurri che dor- 
mono silenziosi ai loro piedi formano, nelle Alpi, magnifici pae- 
saggi, offrendo nel tempo stesso al pensiero contemplativo il ca- 
‘rattere d'un’imponente severità e di bellezze di squisita dolcezza. 
Ero ritornato, come dissi, principiando il dialogo precedente, ai 
«paesaggi salutari della Svizzera, dell'Austria meridionale e del- 
l'Italia settentrionale; soggiornai più mesi in mezzo a quella bella 
natura, in compagnia del mio dottore qui chiamato Eubate. Con- 
tinuai, di tempo in tempo, le mie intime conversazioni con lo Sco- 
n osciuto (1). 


(1) Questo Sconosciuto, rappresenta un personaggio reale? Ci è permesso di dubi- 
. benchè l'autore abbia potuto applicargli, nel suo racconto, avvenimenti che eb- 
o realmente luogo» Ci sembra che questo misterioso personaggio rappresenti una 


A ezi 
e di s iamento di Sir stesso, che, in queste conversazioni, sem- ug 
a spesso parlare e rispondere a se medesimo. Vi sono generalmente in noi due Î: I 
pensato1 individuo. Il primo cerca, sogna, studia, vive nel m lo eng ta] 


du 
studio Alosofico ; il secondo mangia, beve, dorme, corre, parla in pubblico, e si abbiglia Pla: Mr} 
si mostra, è inscritto sui libretti d’indirizzi, ecc. Lo Sconosciuto sarebbe, in est'ipotesi, > 
5 ale dell'anima del grande Pensatore, quell he non ha al e tendenze che 
aaica ; * Iiaglete sarebbe la parte terrestre di questa stessa anima, o per dir 
meglio, rappresenterebbe l'individuo visibile, il chimico accademico, l'uomo di mondo. 
Rivolgendosi allo Sconosciuto, Filalete personifica il nostro proprio stato quando noi ci ) 
consultiamo in tale o in tal’altra ricerca di filosofia religiosa, CE! 


Aggiungo che tali nomi convenzionali hanno un significato: Filalete amante della 
verità, Eubate che ben progredisce, Ambrogio immortale. fuo prio Gv, Cc 
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Qualche tempo dopo la nostra visita alle grotte sotterranee del 
Carniola, ebbi il desiderio di conoscere per quali processi il 
fratello spirituale aveva raggiunto il suo stato filosofico, e gli ch 
di risalire nella storia della sua vita e di darmi un abbozzo is 
tivo della maniera con cui il suo spirito aveva progredito. Egli cos 
mi rispose : “ 

— Se volessi provarmi di darvi un'idea della formazione de 
mio carattere, sarei condotto a raccontarvi la storia della mia 
vinezza, ciò che assomiglierebbe troppo a un romanzo. Quel 
d'intelligenza e di sapere che posseggo, lo debbo a una gra: 
attività di spirito, all'amore della gloria, che m’era naturale 
miei primi anni, e a una sensibilità facile a eccitarsi e difficile 
accontentarsi. Sono nato da umile famiglia; tuttavia presto 
certa fede a una tradizione del mio avo paterno, che la nostra 
miglia fosse d'origine normanna. Vi credo, perchè non è chi 
una causa ereditaria che posso attribuire la fierezza, la elicat 
e il tatto che dimostrai sin dalla mia infanzia : qualità che cons 

come inconciliabili con un'origine contadinesca. Il taso m'ha 
ferto, sin dalla mia prima giovinezza, una carriera scientifica ; ] 
seguita con successo. Nel -divenir maggiorenne, mi sorrise la 4 
tuna e m'accordò mezzi indipendenti; allora potei entrare oran 


nea vera Vita del filosofo, e incominciai a viaggiare, allo scopi 
d'istruirmi e di servire nel tempo stesso al progresso dell’umani 

Ho visto quasi tutte le parti d'Europa, e ho parlato, credo, coi 
tutti gli uomini illustri della scienza, in ogni paese. Ho potuto. 
derli da vicino, in Francia soprattutto, e tracciar per mio person 
giudizio, uno schizzo sul carattere de’ miei principali contemy 
ranei (1). La mia vita è statà in certo modo simile a quella dei filo: 


(1) Davy aveva soggiornato fra altro sei mesi a Parigi nel 1813. Egli ne aveva & 
fittato per fare il ritratto dei dotti con cui era in rapporto. Questi schizzi biografici, 
non erano destinati a uscir alla luce, furono pubblicati, nel 1830, da John Davy, 
li aveva trovati nelle carte di suo fratello. Ne riproduco qui alcuni, per mostrare com 
l'illustre scienziato giudicava i chimici, suoi pari. 

« Guyton de Morveau era vecchissimo quando lo conobbi. Benchè fosse un rep 
cano violento, era direttore della Zecca e barone dell'Impero. Le sue maniere 
dolci e concilianti. Una prova del suo carattere: avendo promesso il suo voto a un 
per la_nomina_a corrispondente dell'Istituto, mantenne la sua promessa, e fu quell 
solo voto che mi mancò per riunire l'unanimità de' suffragi. Non essendomi mai m 
lato in intrighi di tal genere, avrei sempre ignorato tale dettaglio, s'egli stesso non 
l'avesse raccontato un giorno che io desinava con lui», 
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isofi greci. Ho aggiunto qualche cosa alle umane conoscenze, e ho 
tentato d'aggiungere pure qualche cosa all’umana felicità. Nella 
mia giovinezza, ero scettico, e vi ho raccontato come son divenuto 
religioso. Ringrazio l’Intelligenza suprema d’aver lasciato scendere 
sulla mia fronte qualche raggio della sua luce divina per rischia- 
armi in questo soggiorno di dubbio e di tenebre. 

FILALETE. — INell'ascoltarvi, vi confesso, che mi son sorpreso 
talvolta a rammaricarmi che voi non abbiate seguìto una carriera 
sociale, sia nel foro sia nella politica. Dotato come siete — per- 
‘mettetemi di dirvelo — d'una sì rara intelligenza, grandi cariche 
avrebbero presto compensato i vostri lavori. 

Lo Sconosciuto. — Per me non esiste maggior onore, nè ca-, 
rica più ‘desiderabile di quelle di cui la scienza onora i suoi eletti.| 
Non ho abbastanza dell'aquila nel mio carattere per prendere il 
volo verso le altezze del mondo sociale, e pure certo non ho ab- 


bastanza del rettile per tentar di salire facilmente, scegliendo sen- 
tieri obliqui. 


« Berthollet era gentilissimo. Amico di Napoleone, era buono, conciliante, modesto 
e franco. Il suo carattere era punto orgoglioso; inferiore a Laplace come potenza d'in- 
telletto, gli era superiore di qualità morali. Berthollet non aveva apparenza alcuna. Egli 
non appariva affatto uomo di genio; ma non poteva guardare la fisionomia di Laplace 
senza persuadersi ch'egli fosse un uomo realmente straordinario ». 

«Chaptal fu per qualche tempo ministro dell'interno sotto il Consolato. Cortigiano 
e chimico, era attivo, faceto, intrigante. D'un naturale buono, conversava allegramente. 
Più mondano di qualsiasi scienziato francese, passa per autore del decreto di Napoleone 
contro il commercio d'Inghilterra (il blocco continentale). Se è così, egli avrà contribuito, 
più di qualunque altro, eccetto il suo signore, alla gloria militare dell'Inghilterra ». 

«Vaquelin era sul declinare della vita quando lo vidi la prima volta nel 1813; era 
un uomo che mi diè l'idea de' chimici francesi d'un'altra epoca. Viveva nel Giardino 
del Re Due figlie anziane, signorine Fourcroy, sorelle del professore omonimo, erano 
nella sua casa. Mi ricordo che, entrando per la prima volta ida lui, fui introdotto in una 
‘specie di camera da letto che serviva insieme ida salotto. Una di esse era a letto e oc- 
‘cupata a pulire delle trifole per la colazione. Vauquelin ci teneva assolutamente a in- 


stre, non erano mai state tra uomini fatte oggetto d'una conversazione avanti a persone 
dell'altro sesso». 

«Gay Lussac era di spirito viv > ingegnoso e profondo; univa una grande attività a 
una granie facilità di manipolazione. Lo porrei volentieri alla testa dei chimici viventi 
(di Francia». — Gay Lussac aveva allora, con la differenza di undici giorni, la stessa 
età di H. Davy; essi erano nati ambedue nel dicembre 1778. — Così il Davy, nel suo 
Passaggio in Francia, s'occupò a schizzare i ritratti degli scienziati suoi contemporanei. 
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EuBATE. — Mi stupisco spesso:che uomini ricchi che ha 
un posto superiore nella società, non s’occupino di studî filosofici | 
Una carriera di tal genere offre un cammino piacevole alla sim I, 
agli onori, tracciato da reali servizî resi ai proprî simili. Certo, è. 
questa una carriera che non dà forse una fama tanto popolare co me 
l’eloquenza della tribuna; ma la gloria che ne risulta è permanente, | 
e sopravvive sempre ai gusti della moda come ai capricci del 
volgo. Nella storia dell'Inghilterra si trovano, da due secoli, i nomi 
aristocratici di Boyle, Cavendish e Howard : nomi della più alta 
nobiltà, ma resi ancora più illustri, e soprattutto più memorabili. 
per i loro grandi lavori; ma oggi invano si cercherebbe di trovar) 
degli scienziati fra l’aristocrazia. Perciò è raro di vedere la scienza | 
studiata con la dignità che merita; gli uomini che a essa si consa- 
crano sono troppo spesso obbligati a servirsene come mezzo per 
vivere, e la custodiscono talvolta per l'ambizione di far fortuna più. 
tosto che per la gloria. Su cinquanta brevetti d'invenzione, ve n'è. 
uno che nasconda una vera scoperta? “] 

FILALETE. — Ciò che ci avete già detto sul conto vostro prova. 
che la chimica è stata la vostra scienza prediletta. Ebbene ! 
mettetemi, ecco, di dirvi che non comprendo ciò. Le matematiche 
trascendentali e la fisica mi sembrano offrire soggetti di conten 
plazione d’una natura assai più elevata. E se si considera la 
mica ne’ suoi risultati pratici, mi sembra che non meriti che 
mediocre ammirazione, poichè essa non è che un affare di bot- 
tega a uso di farmacia o di cucina. 

EuBATE. — Mi trovo disposto ad aiutarvi nel vostro attacca 
contro lo studio favorito del nostro amico, quando non fosse al 
che per provocarlo a difenderlo. Sarei lietissimo, in fatto, ch il 
nostro assalto contro la sua cara scienza l’eccitasse a farne un po” 
l'apologia, affinchè potessimo godere, quali gladiatori letterarî i 
delle grazie della sua eloquenza per la difesa di tale scienza. 

Lo Sconosciuto. — Ebbene! non vi veggo obbiezione. 
questa sia una sfida cavalleresca! Non combattiamo che con ff 0 
retti; quanto a me, prendo cura di tempestare il mio avversario con 
un bottone di velluto. Voi aveste la pretesa, mio caro F ilalete, d'ab- 
bassare la chimica, e di ridurre il suo studio pratico alla farmaci 
alla cucina. Il primo uso di cui voi l’accusate, quello dello spezi 
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‘è d’un'’utilità contestabile, ve lo accordo pure; ma quanto alla sua 
‘applicazione all'arte culinaria, questa sarebbe certamente una qua- 
lità solida e fondamentale. Confesso che, se prendessi sul serio ciò 
che voi dite, riterrei la vostra sortita come un cattivo scherzo, e non 
vi risponderei. Ma avete voluto ridere; è differente. Discorriamo. 
Sarei lieto d’aver a mia disposizione una maggior somma d'’elo- 
quenza; ma il soggetto è assai interessante per se stesso per sve- 
gliare tutte le forze del nostro spirito. 

Generalmente si osserva il magnifico stato della moderna ci- 
viltà come il risultato dei lavori accumulati dal talento e dall’abi- 
lità degli uominîi, durante una lunga serie d'anni. Ma non ci si 
cura di definire ciò che è stato fatto dalle differenti branche del- 
l'industria € della scienza. Generalmente si attribuisce agli uomini 
di Stato e ai guerrieri la massima parte dell’opera; ma essi non lo 
‘meritano affatto; poichè — diciamolo tra noi — la loro azione sul 
progresso è mediocrissima, per non dire di meno. La civiltà ha 
avuto per origine la scoperta di qualche arte utile, per cui l’uomo 
migliorò la sua situazione naturale primitiva. La necessità o il de- 
siderio ch'egli provò di conservare e di perfezionare tale stato, gli 
fece creare leggi e istituzioni sociali. La scoperta di certe arti spe- 
ciali diede una superiorità a qualche popolo particolare, e l’amore 
del potere lo portò a impiegare tale superiorità per soggiogare i po- 
poli vicini. che appresero le sue proprie arti, e finalmente adotta- 
rono i suoi costumi. Ora, si può sostenere che tanto l'origine, 
quanto il progresso dello stato sociale, si basino l’una e l’altro sulle 
invenzioni della chimica e della meccanica primitive. 

Nessun popolo è giammai giunto a qualche grado di perfezio- 

amento nelle sue istituzioni, senza aver avuto in suo possesso le 
principali arti utili e anche il lusso. Un confronto fra il selvaggio 
e l’uomo incivilito dimostra il trionfo della filosofia chimica e mec- 
canica, e mostra nella scienza progressiva, non solo la causa del 
progresso fisico, ma eventualmente anche quella del progresso mo- 
rale. Considerate un istante la condizione dell’uomo nel suo stato 
più basso che ci sia noto. 

Prendiamo p. es. l'aborigeno dell’ Australia : egli è appena 
progredito qualche passo al disopra degli animali. e questa debole 
superiorità si mostra principalmente con l’uso del fuoco. Lo si vede 
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tutto nudo, mentre si difende contro le belve, o uccidendole € 
armi di legno indurite con il fuoco, o con la punta di selce o di 
spine di pesce. Egli non abita che in cavità della terra, o ‘in ca. 
panne grossolanamente costruite di rami d'albero coperte d'erbe, 
non gode di nulla che assomigli alle più modeste comodità della 
vita. Incapace di sovvenire a suoi bisogni più imperiosi, egli pog 
siede appena un linguaggio articolato. Il suo pensiero nascente 
non vede da un lato che i grandi e misteriosi fenomeni della na- 
tura, e non vede dall'altro che i suoi bisogni più urgenti. Egli vive 
nella solitudine; le famiglie sono isolate; nessuna forma di reli. 
gione nè di governo; l'umanità non ha altra protezione che la cle. 
menza della natura e de’ suoi elementi. 

Quanto differisce da tale condizione primitiva l’uomo 
stato attuale di civiltà ! Ogni parte del suo corpo è rivestita di 
dotti diversi dell’arte meccanica, e tali vesti non sono soltà 
per lui organi protettori contro l'inclemenza delle stagioni, 


Egli trae dalla polvere del suolo, dall’argilla stesa a’ suoi p 
istrumenti destinati a essergli utili e gradevoli. Estrae i m 
dagli strati terrestri, e dà loro mille differenti forme approp 
a ‘ogni uso imaginabile. Sceglie e perfeziona i prodotti ve; 
che sono spersi alla superficie della terra. Soggioga, ammansa 
riduce domestici i più rapidi, i più feroci degli ospiti delle 
reste, delle montagne e dell’aria. Ordina ai venti di condurlo att 
verso l'Oceano sconfinato. Costringe gli elementi, l’aria, l’a 

e pure il fuoco a lavorare per lui. Concentra a suo capriccio in u 
stretto spazio sostanze che agiscono come la folgore, e dirige ta 
forze che operano a enormi distanze. Egli rovescia le rocce co 
mina, trasporta le montagne, solleva l’acqua dal fondo delle 

Infine, perpetua il suo pensiero in parole imperiture, rendendo 
mortale l'esercizio del proprio genio, e facendo della sua ps 


na 


questa missione sacra l’imagine vera dell’intelligenza divina, 
quando riceve e diffonde così il soffio della vita nell'opera delli 
civiltà? 

EUBATE. — Veramente voi parlate più da poeta che da i 
Mico, siete entusiasta come se foste in cattedra o alla tribuna, Mi 
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ateci, vi prego, qualche dettaglio esatto, qualche speciale infor- 
tazione, infine, delle prove de’ vostri progressi. Ciò che attribuite 
Ml arti chimiche e meccaniche, noi potremmo con altrettanta ra- 
ione attribuirlo alle belle arti, alle lettere, al progresso politico e 
tutte quelle invenzioni a cui presiedono Minerva e Apollo piutto- 
tto che Vulcano. 

| Lo Sconosciuto. — Allora sono più esplicito. Voi ammet- 
terete che rendere le pelli insolubili nell'acqua, per mezzo di 
sombinazioni tratte dai principî astringenti di certi vegetali, è una 
invenzione chimica, e che, senza cuoio, le nostre calzature, le 
nostre vetture e i nostri equipaggi sarebbero assai malcomodi. — 
Permetterete di dire che il candeggio e la tintura della lana, della 
seta, del cotone e della canapa sono processi chimici e che la 
loro trasformazione in diverse stoffe è un'invenzione meccanica. 
Voi non negherete ora che siano invenzioni chimiche il lavoro 
del ferro, del rame, dello stagno e del piombo, con tutti gli altri 
metalli, e le loro combinazioni in leghe differenti, di cui sono com- 
posti quasi tutti gli utensili necessari al falegname, all’ebanista, 

al muratore, al fabbro, ecc. La stampa stessa, a cui sono disposto 
ad attribuire tanta influenza quanta ne volete, non potrebbe esi- 

stere in uno stato perfezionato senza agente metallico. Le com- 

binazioni degli alcali, della sabbia di certe terre, e della silice con 

cui si ottengono il vetro e la porcellana, è un processo chimico. 

] colori di cui l'artista si serve per riprodurre l’assomiglianza de- 

gli oggetti naturali, sono creati dalla chimica. In breve, in ogni 

compartimento delle arti e dell'industria, l'influenza di tale scienza 

si manifesta, e si può vedere nella favola di Prometeo, che ruba la 

hamma del cielo per animare la sua statua, un emblema dell’opera _ 444 È 

del fuoco nel suo impiego chimico per creare l’attività e quasi la pieni ; 


La maggior parte delle arti utili, che voi chiamate chimiche, sono 
State inventate e perfezionate senza queste idee raffinate e senza 
sistema scientifico. Lucrezio attribuisce al caso la scoperta della 
fusione dei metalli. Il contatto di un crostaceo fece osservare che 
€sso emetteva un liquido porpora, da ciò derivò la celebre por- 
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pora di Tiro. Si vide che il fuoco induriva la terra ed ecco l’it 
venzione dei mattoni, cosa che condusse, per conseguenza na 
turale, alla scoperta della porcellana. Lo stesso vetro, la più per- 
fetta e la più bella delle sostanze che chiamate chimiche, è dovuto 
si dice, al caso. Teofrasto ci racconta che alcuni mercanti È 
nando i loro cibi su alcune lastre di soda o di carbonato di sq 
cristallizzato, presso la foce del fiume Belo, osservarono che 
sostanza dura e vetrosa si formava nei punti in cuì tale carbonato 
in fusione tolava nella sabbia. ì 
Lo Sconosciuto. — Ammetto assai volentieri che il caso abbia 
avuto tanta parte nell’origine delle arti quanta nel progresso dell 
scienze. Ma per mezzo di processi e di esperienze scientil 
tali.risultati accidentali sono stati resi veramente applicabili 
‘‘ordinarî usi della vita. Oltre a ciò, è d'uopo un certo sapere 
comprendere e raccogliere i fatti che il caso ha fatto nas 
È certo che ne’ fuochi dei tempi antichi, come pure nelle epoc 
più recenti, si sono trovate fuse assieme sostanze alcaline 
sabbia sulla terra indurita; tuttavia, durante secoli interi dopo 
scoperta del fuoco, la fabbricazione del vetro e della porcelle 
resta ignota, sino a che qualcuno di talento superiore ne abbia 
puto approfittare, applicando combinazioni scientifiche non os 
\{vate sino allora. Giova alla infingardaggine di certi spiriti che 
“fanno mai la prova di nulla, e che non riuscirebbero neppure 
vandovisi, d'attribuire al caso ciò che è proprio del genio. Uc 
mini di tale carattere pretendono talvolta che la scoperta delli 
legge di gravitazione sia dovuta al caso, e ripetono la leggen 
della caduta d’un pomo nel giardino di Newton, presentata 
causa della scoperta. Varrebbe altrettanto supporre. che l'in 
zione del calcolo differenziale e integrale, o le meraviglie archiî@ 
| tettoniche di S. Pietro di Roma o i miracoli dell'arte, tali quali il 
S. Giovanni di Raffaello e l'Apollo del Belvedere, siano risultati 
accidentali, combinazioni del caso. « Ol 
\ lprogresso delle arti, dal loro stato primitivo sino al loro 
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sco; una terra calcarea rende fusibile la selce, fatto utilizzato 
i quelli che hanno perfezionato le maioliche. La scoperta del 
ro è stata fatta mille anni almeno prima che lo si rendesse mal- 
Zabile; e dopo ciò che ci narra Erodoto della sua scoperta, non si 
Juò dubitare ch’essa non sia stata sviluppata da un operaio istruito 
nell'arte dei metalli. Vitruvio ci informa che il ceruleo, colore com- 
sosto di rame, che si mostra nella sua perfezione nei vecchi qua- 
fi dei Greci e dei Romani, quanto sulle mummie egiziane, fu 
coperto da un re d'Egitto. V'è dunque modo di credere che non 
è stato il risultato accidentale di combinazioni fortuite, ma quello 
d'esperienze che hanno per iscopo la produzione o il perfeziona- 
mento dei colori. Tra i filosofi antichi, più scoperte sono attribuite 
a Democrito e ad Anassagora, e, per le arti chimiche, la storia 
fiportata da Plutarco sulle invenzioni d’Archimede, mostra quanto 
iasi manifestato l’effetto della scienza nella potenza creatrice. 

| Se osserviamo le industrie dell’epoca moderna, troviamo che il 
affinamento dello zucchero, la preparazione del nitro, la fabbri- 
cazione degli acidi, dei sali, ecc., sono altrettanti risultati della 
pura chimica. Prendiamo la polvere da cannone, per esempio, : 
nessun altro, se non un uomo datosi a diversificare i suoi procedi- 
menti in modo infinito, e guidato dall'analogia, avrebbe saputo 
giungere a una simile scoperta. Consultate i hbri degli alchimisti, 
allora avrete un'idea degli esperimenti. Benchè quegli uomini 
fossero guidati da false idee, non è men vero ch’essi hanno com- 
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e quell'ingegnoso scienziato, che ha dato questa potenza 
al mondo civile, fu condotto a grandi miglioramenti ch”. 
apportati per mezzo delle scoperte d'uno spirito ingegnoso, 
lore assorbito quando l’acqua si trasforma in vapore, e sul < 
emesso quando il vapore ritorna allo stato liquido. ; 
Qui, l'osservatore più superficiale è obbligato ad ami 
un trionfo della scienza ; poichè, quale sorprendente in 
stato dato da quell’invenzione alle arti e agli opificî dì 
mondo? Quanto non ha essa sviluppato le vere risorse d'ogni. 
se? Essa compie il lavoro di mille braccia, la potenza d'una pe 
lazione laboriosa è centuplicata da questa macchina, che riceve 
suoi elementi vitali dalle viscere della terra. Lavori, un 
penosi, rudi e malsani, sono per mezzo suo compiuti con 
e costanza, nel tempo stesso ch'’essi assicurano per sovrappii 
esattezza ignota agl’imprenditori fabbricanti. Di più le inv 
rispetto alla macchina a vapore hanno insieme diminuito il 
del corpo, e hanno atteso ad aumentare i poteri e le risorse 
lettuali. Adamo Smith ha osservato, a ragione, che i fabbr 
sono sempre più ingegnosi dei coltivatori, e che i fabbricanti 
servono della meccanica saranno probabilmente sempre pii 
gegnosi di quelli che si servono dell'opera dell’uomo. 
‘A torto mi avete presentata la porcellana come una sco 
del caso. 1 perfezionamenti inventati in Inghilterra, in Fran 
Germania, sono stati il risultato di esperienze chimiche. Le 
che di Sèvres e di Dresda sono state l’opera d’uomini di « 
solo, con il moltiplicare le sue ricerche chimiche Wedgwoo 
potuto produrre, a un prezzo così basso, quelle belle imit: 
di vasi antichi, che sono insieme superiori in solidità e in pei 
namento dei materiali, e d’un alto valore per l'eleganza, la e 
e il gusto delicato della loro disposizione e della loro forma. N 
In un, altro genere d'invenzione, l’uso del conduttore € ettrii 
fu una combinazione puramente scientifica, e la grandezza « 
scoperta del dotto Americano non ebbe d’eguale che l'ap 
zione fortunata ch'egli ne fece immediatamente. Sarebbe 
alla nostra epoca, di segnalare numerosi casi, in cui un im 
progresso e vantaggiosi effetti in rapporto con il benessere, 
licità e anche la vita dei nostri simili, siano stati il risultato di c 
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mazioni scientifiche. Ma non oso farlo, nella tema di sembrare 
j i a giudice delle opere degli scienziati contemporanei, le 
Mi ricerche sono note e i lavori rispettati, e che riceveranno più 
srdi le lodi che i loro collaboratori esitano ora a render loro. 

EUBATE. — Ammetteremo che abbiate dimostrato che, in più 
si, l'utilità delle ricerche scientifiche è in rapporto con il progresso 
jelle arti utili. Ma, in generale, i principî della chimica sono se- 
guiti, e le esperienze fatte senza alcuno scopo utile; e si fa gran 
fumore quando si scopre un nuovo metallo, o che si sviluppi qual- 
che legge astratta relativa ai fenomeni naturali. Tuttavia, indub- 
mente in tutta la varietà delle nuove ‘sostanze, non ve ne è 
stato che un piccolissimo numero che abbia reso qualche servizio, 
‘anche assai insignificante, e il maggior numero non ha avuto al- 
cuna applicazione. Tuttavia, quanto alle opere di scienza consi- 


. La scienza teorica non aggiunge che un mediocre onore a 
‘una carriera che, pur essendo vantaggiosa, o dando grandi profitti, 
‘non è stata più utile perciò alla società. Il semplice artigiano o il 
manifatturiere ha fatto per il mondo più del dotto teorico. D'altra 
parte, m'è sembrato sempre che è pregio della natura della scienza 
chimica d’incoraggiare la mediocrità, e di dare importanza a cose 
insignificanti. Modestissimi lavori chimici sembrano dare la pretesa 
lel titolo di scienziato. Così, avere sciolto qualche grano di creta 
in un qualsiasi acido, o avere dimostrato che una pietra inutile 
‘contiene certi noti ingredienti, o aver provato che la materia colo- 
rante d’un fiore è solubile in un acido e non già negli alcali, è stato 
considerato come un fondo sufficiente per una fama di chimico! 
Mi ricordo d’aver incominciato altra volta a seguire un corso 
di chimica, e a leggere riviste contenenti articoli su prodotti effi- 
meri di questa scienza ; non fui punto soddisfatto della natura delle 
evidenze date dal professore e fui — per parlar francamente — di- 
sgustato di quella serie d'esperimenti che erano esposti il mese 
‘prima per essere poi rovesciati il mese dopo. Nel novembre, si 
proclamava un certo acido zingiberico, il quale acido, in gennaio, 
era considerato affatto inesistente. S'inventò, un anno, un acido 
vegetale che, l’anno seguente, fu dimostrato essere esattamente 
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un acido noto da trent'anni. Ma tutte queste belle < 


sono apparse sulla scena che per scomparire come una £ 
di nuovo genere. 


D'altra parte, lo scopo principale di cento chiacchieron 
sta scienza mi è sembrato essere quello Me 
tre o quattro grandi uomini, i cui lavori sono di vera 
onorano. E poichè non se ne aveva abbastanza di tali i 
risultati e di tali false esperienze per riempire le pagine 
viste di tutti i mesi, il vuoto era occupato da qualche 
d'ignoti, da qualche critica mal fondata, o da elogi 
dovuti alla penna dell'editore. i 

Lo Sconosciuto. — Sono assolutamente d'opinione diffi 
di quella che esponete. Ho già dimostrato che veri scienzi; 
non lavoravano per il guadagno, hanno fatto assai con l 
pre invenzioni in prò delle arti utili. Fra le sostanze nu 
scoperte, parecchie hanno avuto applicazioni immediate 
tantissime. Appena il cloro o l’acido muriatico ossige 
Scheele fu conosciuto, fu usato dal Berthollet per il c; 
nello stesso modo, il gas acido muriatico appena sco 
Priestley, servì a Guyton de Morveau per combattere il . 
Considerate le varie e diverse applicazioni del platino, la 
noscenza come metallo utile è dovuta ai lavori d'un ill'usti 
ziato ; esaminate la bella gradazione di tinta gialla trovata in 
metallo, il cromo; riflettete infine agli effetti dell’jodio, 
come medicamento in qualcuna delle malattie più dolo 
penose che affliggano la razza umana. È l'operaio chimico 
bricante in generale che fa delle scoperte? E ne hanno 

storo? No: essi applicano semplicemente ciò che la s 
fatto conoscere, e non fanno che lavorare su materiali che 
forniti. 

Non conosciamo la storia del metodo primitivo impi 
rendere malleabile il ferro; ma sappiamo che il platino n 
tuto essere lavorato che con l’aiuto di risorse chimiche più 
dopo un approfondito sistema di svariati esperimenti. | 
tendo da parte ogni comune utilità e ogni volgare applic 
certo rispettabile e lieta cosa insieme il sapere e il comp 
le operazioni della natura; è, senza contraddizione, una v 
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ser contemplare l'ordine e apprezzare le armonie della crea- 
> terrestre. Nella poesia non v'è utilità assoluta; tuttavia vi si 
è un certo piacere, poichè essa tende a sollevare lo spirito. 
tiene egualmente, a maggior ragione, per gli studî scientifici 
‘hanno un'utilità indipendente ed elevata. Una doppia causa 
Nene l'ardore studioso di colui che si dà a queste vaste inve- 
fzioni, un doppio risultato ne cattiva la speranza : se, da un 
" nelle loro speculazioni trascendentali, quelle grandi ricerche 
Jono verso il cielo, dall'altro, esse appartengono alla terra in 
sa delle loro materiali applicazioni. Esse purificano l’intelli- 
za, e arrecano nel tempo stesso ai nostri ordinarî bisogni il loro 
mento sostanziale. Così esse tendono a sviluppare le più nobili 
birazioni e le idee più elevate della nostra natura. 

"La grandezza di tale scienza non assomiglia per nulla a quella 
i tempî antichi, in cui le statue degli dèi, dopo aver ricevuto l'in- 
nso e i sacrifici, erano presentate alla folla per ricevere un’ado- 


tesso che ce ne serviamo, e alle statue attuali che, in luogo di dar 
ine ai sentimenti d’adorazione e di mistero, risvegliano il sen- 
mento del bello e servono a perfezionare il nostro gusto. 

| V'è certamente un ineffabile piacere a sapere per quali pro-, 
essi questa terra abbia il dono di rivestirsi di verde e di vita; | 


olare d'un vulcano, e di segnalare la loro utilità nell'economia 
elle cose; di sottrarre il fiammeggiante fulmine alla nube tem- 
pestosa, e di rendere l'elettricità schiava delle nostre esperienze ; 
li produrre, per così dire, un microcosmo nel santuario dei nostri 
aboratorî; di misurare infine e di pesare quegli atomi invisi- 
bili che, con i loro movimenti e loro successioni, secondo leggi 
toordinate dall’Intelligenza suprema di cui essi portano l'impronta, 


Mi 
n 


è ast 
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cerca di discernere le opere d'una infinita potenza guid 
infinita saggezza, il suo spirito si spoglia d'ogni piccineria 
superstizione. Egli guarda l’uomo come un atomo perdi 

atomi, fissato in un punto ‘dello spazio, € tuttavia 


Gli studî scientifici, in generale, gli esperimenti chimici ir 
ticolare, (posso ben dirlo) elevano l'intelligenza, non atro! 
l'imaginazione, e non indeboliscono il sentimento del bell 
bene. I lavori di quest'ordine danno allo spirito abitudini 
tezza, obbligandolo a occuparsi dei fatti, e lo impegnano 
trovare delle analogie; benchè essi facciano discendere i 
nell’infinitamente piccolo, hanno tuttavia per ultimo fine 


dere la formazione dei cristalli, la costituzione delle pietre, 


teorie. Si è notato giustamente che più è grande il cerchio 
maggiore pure è l'ombra che lo circonda. Ciò s’applica 
mente alle ricerche chimiche, e così questa scienza è mirabil 
adattata alla natura progressiva dell’intelligenza umana, 
sforza incessantemente di raggiungere un più alto grado di 
gezza, di toccare una verità più chiaramente sviluppata 
noscenza più elevata, la dimostrazione più completa del suo 
all'immortalità. 
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EuBATE. — Sono lieto che la nostra opposizione vi abbia co- 
sito a tessere un'apologia tanto completa della vostra scienza 


50 che essa non sia stata per me soggetto di particolare studio. 
vostro entusiasmo — parliamo con tutta serietà — mi convince- 
» a dedicarmici, se fossi più giovane. Sino ad ora, pur ricono- 
sndo il valore delle ricerche chimiche, non mi ero punto ima- 
mato che questa scienza fosse così vasta come la descrivete. Un 
ironomo non sarebbe più orgoglioso del suo cielo ! 

FILALETE. — Poichè il nostro amico ci ha sì ben convinti del- 
importanza della chimica, spero che ci vorrà ora dare qualche det- 
glio sulla sua reale natura, il suo scopo e i suoi mezzi. Vorrei 
iper bene in modo definitivo che cosa è la chimica, e avere qual- 
he idea delle qualità che sono necessarie per diventare chimico, 
» per comprendere degnamente i progressi già realizzati nel pas- 
ato o preparati per l'avvenire. 

| Lo Sconosciuto. — Nulla v'è di più difficile che di dare una 
definizione, poichè è quasi impossibile d’esprimere con qualche 
parola la sintesi astratta d’un'infinita varietà di fatti. Il dottor Black 
ja dato questa definizione della chimica : « la scienza che tratta dei 
biamenti prodotti. nei corpi dai movimenti delle loro ultime 
molecole e atomi». Una tale definizione è ipotetica, poichè le 
molecole e gli atomi non sono che creazioni dell’imaginazione. 
Credo di poter darvi una definizione che avrà almeno il merito 
della novità, e la cui applicazione è probabilmente generale : « La 
imica è la scienza delle operazioni con le quali l’intima natura 
ei corpi è cambiata e con cui essi acquistano nuove proprietà ». 
| Tale definizione non si applica soltanto agli effetti del miscuglio, 
ma ancora ai fenomeni dell'elettricità, e infine a tutti i cambia- 
menti che non dipendono soltanto dal movimento o dalla divi- 
sione dei corpi. Per quanto sia difficile darvi una definizione della 
chimica, vi è ancora maggiore difficoltà a citarvi in dettaglio le 
qualità necessarie per un chimico filosofo. Benchè voi foste di- 
sposto, poc'anzi, a far dc un oggetto a uso di cucina, non 
Voglio tracciarvi di queste qualità una numerazione lunga quanto 
quella che ci ha tramandato il buon Ateneo sulle qualità richieste 
per essere un buon cuoco, che, secondo lui, dovrebbe essere ma- 
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e dell'algebra, e dell'algebra più che della geometria. 
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tematico, musicista sufficientemente abile in teoria, fisico. 
lista, ecc. Ma vi citerò seriamente qualcuna delle attitudi 
sarie per dirigere questa scienza. Che si possa essere 
mico pratico senza possederle, è possibile; ma un gran 
giammai. A 

Chi vuol comprendere le più elevate concezioni della 
o studiarle nei loro rapporti più interessanti con l'econon 
natura, deve sapere a fondo i principî elementari delle 
tiche; gli sarà più spesso necessario. l’aiuto dell'a im 


Ma tut 
ste conoscenze sono necessarie alla chimica. Con l’aritmeti 


terminano le proporzioni dei risultati analitici e i pesi rela 
elementi dei corpi; con l’algebra, si stabiliscono le leggi 
pressione dei fluidi elastici, la forza del vapore secondo la te 
ratura, e gli effetti delle masse e delle superfici nella comunie , 
e irradiamento del calore; le applicazioni della geometria 
principalmente limitate alla determinazione delle forme 
line dei corpi, che costituiscono il tipo più importante 
Natura e, spesso, offrono idee assai utili per ricerche analitic L 
loro composizione. 

I primi principî della filosofia naturale e della fisica 
non debbono essere ignoti al chimico. Poichè gli agenti più 
sono i fluidi; i fluidi elastici, il calore, la luce, l’elettricit 
chimico deve avere una conoscenza generale della meccani 
l ’idrodinamica, della pneumatica, dell’ottica, dell’ ele 
Quanto alle lingue, è d’uopo ch'egli conosca il latino e il 
in séguito il francese, l'inglese, il tedesco e l'italiano, e ave 
cora una cultura generale assai estesa, 

L'installa lione necessaria ed essenziale per il chimico moi 
è meno voluminosa e meno costosa di quella degli antichi 
pompa ad aria, una macchina elettrica, una pila di Volta 
di questi apparecchi può essere costruito su piccola scala), d. 
un soffetto, un fornello (ora un becco a gas), infine delle p 
e delle bacinelle di vetro e di platino, e i reagenti della ma 
zione, compongono il principale fabbisogno. Tutto ciò che 


(1) All'epoca del Davy (1828) calore, luce, elettricità erano chiamati fluidi. La 
delle vibrazioni sarà emessa soltanto assai più tardi. G. Vi 


leleine ita dieta, 
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tamente necessario a tali lavori, può essere chiuso in una pic- 
i cassa; molte ricerche tra le più laboriose, importanti scoperte 


‘una valigia da viaggio, e di un prezzo modicissimo. 

La facilità con cui si eseguiscono le ricerche chimiche e la sem- 
ità degli apparecchi ci offrono ancora nuove ragioni da aggiun- 
ere a quelle che ho già emesse in favore della coltura di questa 
Isenza. Tale studio non è dannoso per la salute; il chimico attuale 
jon assomiglia per nulla all'antico, che passava la maggior parte 
della vita esposto al calore, al fumo d'una fornace e ai vapori 
malsani degli acidi, degli alcali e d'altri ingredienti dannosi e, in 
cambio, allora assai costosi per ogni esperimento. Oggi, i procedi- 
menti chimici possono farsi in una sala, e qualcuno tra essi è al- 
trettanto grazioso nella forma che ne’ risultati. Un autore del se- 
colo scorso ha detto dell’alchimia, ch’essa traeva il principio dal- 
l'impostura, il progresso dal lavoro e che finiva nella rovina. Della 
‘chimica moderna, si può dire, al contrario, che il suo principio 
‘è piacevole, il suo progresso legato alla scienza, e che il suo scopo 
‘è la verità e l'utilità. Ho parlato delle conoscenze scientifiche ne- 
cessarie al filosofo chimico; ora dirò qualche cosa delle qualità in: 
tellettuali che bisognerà riunire per operare scoperte e cooperare al 
progresso della scienza. 

Le qualità più essenziali sono : la pazienza, il lavgro, la deli- 
catezza di manipolazione, l’esattezza e la pregisione nell’osserva- 
zione e nella registrazione dei fenomeni studiati. La mano abile e 
l'occhio preciso sono gli ausiliari più utili, ma non v'è che un pic- 
colissimo numero di grandi chimici che abbiano conservato quei 
vantaggi durante tutta la loro vita; poichè il lavoro del laboratorio | 
è spesso un lavoro dannoso, e gli elementi simili in ciò agli spiriti 
refrattarî dei racconti delle fate, benchè obbedienti alla volontà del 
mago, sfuggono tuttavia talvolta all'influenza del suo talismano e 
mettono in pericolo la sua persona. Pure, si può qualche volta 
servirsi con vantaggio delle mani e degli occhi degli altri. Con la 
frequente ripetizione d'un procedimento o d’un’osservazione, si 
annullano gli errori provenienti da operazioni precipitate o da viste 
imperfette, e a condizione che il nostro aiutante non abbia idee 
preconcette troppo personali e pregiudizi particolari, a patto che 
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egli ignori lo scopo dell'esperimento, il suo semplice mete 

_ rimentale dei fatti sarà assai spesso un'eccellente base 

Pil zioni scientifiche. Quanto alle qualità superiori dell’; 

necessarie per comprendere e sviluppare la scienza, e; 

credo, le stesse che in ogni altra branca del sapere. Posso . 

| . merle con qualche (frase. L'immaginazione deve 3 1 

iispadli attiva nella ricerca delle analogie; tuttavia Liceo 

GS attiva nella ricerca delle logie; tuttavia sogna ch 88; 
Guidi; iNteramente sotto l'influenza d'un giudizio giusto e illumir 

è Ng memoria dev'essere buona e profonda, tuttavia più a 

Mamet dare l'aspetto generale delle cose che i dettagli dei be 

ticolari. Van capprimete 

Non bisogna che lo spirito ‘sia una enciclopedia, una 

di fardello di conoscenze; ma deve piuttosto assomig 

. dizionario critico in cui si trovino tutte le cose generali, e c 

Cuttico si possa ottenere un'informazione dettagliata su punti sp 

Nel consegnare al pubblico è agli scienziati l’assieme 

particolarità dei risultati delle esperienze, la filosofia chii 

adottare la via più semplice : evitare uno stile troppo fiori; 

uno scoglio che può portar pregiudizio alla rigorosa esa 

suo soggetto. Si può ricordare a tal proposito la critica gi 

primo re della Gran Bretagna intorno a un sermone la cui doi 

era eccellente, ma sovraccarica di metafore poetiche e di ij 

gini. Il re diceva che le metafore e lo stile fiorito del predica 

assomigliavano ai fiori brillanti di un campo di frumento, 

lissimi a vedersi, ma assai nocivi al frumento. Annunzi 

scoperta più grande e più importante, il vero scienziato dà 

tagli modestia e una certa riserva, amando meglio e 

servitore utile de Ea ron la luce nascosta sotto 

mantello, per illuminare insensibilmente — piuttosto che 

| migliare a un ciarlatano che lancia nel cielo i raggi del su 

artificiale e si fa annunciare da lungi al suono della gran 

., Veggo, mio caro dottore, che dubitate un po’ dell’importaî 

Maduatia mei precetti, e che forse considerate ciò che vi dico come 

cattivo gusto; tuttavia mi esporrò ancora al vostro sorriso 

dovi un po’ delle qualità morali che credo indispensabili al n 

scienziato. Tanto peggio per voi ! M'ascolterete ancora per un m 

mento : non bisognava chiedermi la mia opinione sulla 
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- voglio ancora che il mio scienziato, laborioso e modesto, non 
© cecato da una sciocca vanità ; ch'egli sia semplice e si dia 
l'Ailigenza alla ricerca della verità; che non si lasci giammai di- 
Stiere, dal suo grande scopo, dalla brama d'una gloria transi- 
fe ma abbia sempre presente l'opinione che si potrà avere 
i nell’avvenire piuttosto che quella del presente; ch'egli cerchi 
fama nei fasti della storia piuttosto che nelle colonne dei gior- | 


v 


i e nelle lodi dei giornalisti. Egli deve assomigliare ai geometri 
2derni per la grandezza delle vedute e la profondità delle sue 
rerche, e agli alchimisti antichi per il lavoro e la pietà. Non voglio 
‘- con ciò ch'egli debba accompagnare i suoi procedimenti con 
eghiere scritte e con raccomandazioni alla Provvidenza, come 
‘ceva Pietro Wolf; ma lo scienziato, degno di questo nome, deve 
vere il suo spirito sempre diretto verso sentimenti elevati, nella 
ontemplazione della varietà e della bellezza.del mondo. visibile e 
©ello sviluppo delle sue meraviglie scientifiche, riportandole a quel- 
infinita saggezza che gli permette di godere di questa nobile co- 
roscenza. Con il divenire più istruito, diventa migliore e s’eleva 
nella scala dell’esistenza morale e intellettuale. Il suo sapere pro- 
gressivo lo porta verso una fede più pura, e, di mano in mano che 
il velo, attraverso il quale egli discerne la ragione di tutte le cose, 
viene più trasparente, il suo pensiero concepisce sempre più di- 
amente lo splendido e sublime principio dell’universo. 


DA men ortun Dn ori, ma che 


y dé randezza latmaesta della, scienza, pura. 

Tovo pure cdecE sme Memorie questi belli e giusti pensieri saggi sugli onori e sulla 
celebrità : 

«Non è che gli onori valgano la pena d'essere cercati; ma è penoso, per colui che 
li merita, di non riceverne alcuno. Una decorazione è un titolo esteriore per il pubblico; 
‘e anche coloro che pretendono di sdegnare la maggior parte di queste distinzioni ono- 
rifiche, si lasciano assai facilmente dominare da esse. Gli onori stanno alla vera gloria 
come la luce artificiale sta al sole: essi attirano gli occhi di coloro che non hanno l'abi- 
tudine di guardare e di sopportare lo splendore del sublime. 

Il pipistrello e il moscherino volano attorno alla lampada; ma l'aquila spicca il volo 
verso il cielo. Si può dire malgrado ciò che le luci artificiali son utili per tutti gli occhi. 
‘Quando esse son destinate a rischiarare e non ad abbagliare, sono naturalmente di 
grande utilità ». : 

L'illustre chimico pensava in ciò come tutti gli uomini superiori, îl cui cuore devoto 
e lo spirito libero trovano nella scienza stessa la più alta ricompensa delle loro Papa \l 
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SESTO DIALOGO 


IL TEMPO 


Il porto di Pola e i suoi antichi monumenti. — Cause della. 
monumenti della natura e dell'arte. — gravitazione; | 
‘acqua; la pioggia; le meteore; l'elettricità: l'acido carbo 
sigeno. — Materiali più duraturi, — Digressione sulla con 
delle opere d'arte, e sui colori minerali, — Trasformazi. i 
della superfice della Terra, — Eterno progresso dell’unive 


I dialoghi che precedono hanno successivamente riv 
discussioni filosofiche che ebbi occasione d'avere, ne’ mie 
renti viaggi, sui soggetti fondamentali della scienza mode 
fissarli su queste pagine, il mio scopo è stato quello di ri 
in qualche cosa alle anime ansiose ch 
problemi della natura. Questa piccola raccolta 


tavia, essendomi intrattenuto spesso sul fempo, sulle va 
incessanti delle cose, 


solidarie di tutto ciò € 


tempo, prima di chiudere il libro degli Ultimi giorni d’un F 
urante il mio ultimo soggiorno in Illiria, feci un’escui 
per mare, a Pola (I), accompagnato dallo Sconosciuto, dive 


(1) Porto sull'Adriatico, città forte, già appartenente all'Austria, di 36 000 abitanti, 
si notano le rovine d'antichi templi d'Augusto e di Diana, di bagni romani, d'un 


di trionfo e d'un vasto anfiteatro. Davy vi soggiornò qualche tempo nel 1828, un 


prima di morire. Questo dialogo sul Tempo è notevole per le sue originali conside; 


C. F. — Gi VAGA 
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; mio, e da Eubate. Entrammo nel porto di Pola in una feluca 
ca turca) durante un magnifico tramonto. Non so immaginarmi 
"dro più imponente dell’anfiteatro di Pola, visto dal mare, 
to quella luce. Il suo tempio antico non sembra una rovina, ma 
È; osto una costruzione recente. Ill riflesso dei colori de’ suoi 
i brillanti e delle sue forme graziose, che si ripetevano nello 
hio unito dell’acqua limpida, raddoppiava l’effetto e presen- 
a la scena come una sublime creazione dell’arte. Visitammo con 
smeresse le rovine dell'arco di trionfo e delle antiche costruzioni 
mane, memorabili monumenti dello splendore imperiale. L'’e- 
emo magnifico dell'anfiteatro non s’'armonizza affatto con le 
sura nude e sguarnite dell'interno. Visitando l'interno, notammo 
he non possiede affatto que’ seggi di marmo solidi e ricchi, 
ome si veggono nell’anfiteatro di Verona. Tale riflessione ci in- 
sse a congetturare che, quando fu costruita, l'arena intera e 
utt i posti per gli spettatori, avevano dovuto essere in legno. 
a loro scomparsa completa ci fece riflettere sulle cause della di- 
truzione di tante opere ch'erano dovute al genio primitivo delle 
nazioni antiche. Così, a poco a poco, la nostra conversazione si fissò 
o speciale soggetto del tempo e della sua influenza su tutte le 
pse. Notai che, nelle nostre astrazioni metafisiche, accusiamo il 
tempo dei cangiamenti e della distruzione delle forme materiali, 
ma che devono esistere nella natura leggi fisiche che producono 
tali cambiamenti, e pregai il mio amico lo Sconosciuto di dirci, 
come dotto chimico, la sua opinione personale su tale soggetto. 
Se la scienza umana, aggiunsi io, scopre il principio della deca- 
denza delle cose, non sarebbe possibile che l’arte umana potesse 
trovar pure un modo di consacrare e di render immortali alcune 
‘delle opere che, per la loro perfezione, sembrano soprattutto essere 
destinate alle epoche future? 

Lo Sconosciuto. — È questo un argomento vasto di studio, 
quanto quello dell’opera del tempo considerato filosoficamente. 
Un grande filosofo ha detto che il solo mezzo per l’uomo di co- 
mandare alla natura, è quello d’obbedire alle sue leggi; ora, in 
queste leggi, il principio !idi mutazione è nel tempo stesso il prin- 
cipio della vita. Senza la rovina, non v'è riproduzione; poichè 
tutte le cose appartengono alla terra, sia allo stato primitivo, sia 


i | 
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modificate dall'opera umana, sia sottomesse a certe Je, 
tabili della distruzione, le quali sono tanto permanenti 
quanto quelle che reggono i movimenti planetari, 
nostra esperienza può giudicare, la gravitazione è 
che appartiene universalmente alla materia, ed è Ja ; 
e la più. generale della mutazione incessante compi 
sistema terrestre. Mentre essa conserva la gran massa È 
nel suo stato uniforme, che produce alla superficie un 
d'alterazioni dovute alla sua influenza, l’acqua, so 3 
di vapore dal calore solare, precipita nell’atmosfera 
fluenza di correnti fredde; la gravitazione la fa in segui 
dere alla superficie, e in questa legge essa trae l'origine 
forza meccanica. È 
Tutto ciò che è sollevato al di sopra del globo terre: 
effetto della vegetazione, sia per effetto della potenza 
animale, sia per gli sforzi dell’uomo, tende costante; 
causa della gravitazione, a ricadere verso il centro com 
trazione. La forma dei monumenti, così 


mento, esse sarebbero tutte livellate dalla potenza della 
zione, e il globo riprenderebbe la sua forma geometrica < 
roide appiattito ai poli. L’attrazione della coesione, cioè ] 
zione chimica, nel suo stato più energico, non è esposta a 
distrutta dalla gravitazione; ma questa aiuta l'opera generale 
agenti delle altre cause di rovina. Ogni specie d’attrazione 


natura. : 
L'attrazione ha per antagonista un'altra grande potenza : 
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e. Per l'influenza del sole, il globo è esposto a grandi varia- 
{* di temperatura; un aumento di calore dilata i corpi, una di- 
Mizione li restringe. Le variazioni di.calorico fanno passare certi 
menti della materia allo stato fluido o elastico, trasformano i 
fidi in solidi e i solidi in fluidi; tutti questi fenomeni sono in 
frprto con le alterazioni che causano la distruzione dei corpi. 
n è probabile che nè la dilatazione nè la condensazione d'un 
Mido per l'aumento o per la sottrazione del calore, possano aver 
È: effetto di staccare le sue parti; ma se, in queste parti, esiste 
il'acqua, allora la sua espansione tende, sia passando allo stato 
i vapore, sia coagulandosi, non solo a diminuite la coesione delle 
tolecole solide, ma ancora a separarle in frammenti. L'acqua 
Jossiede, come sapete, una notevolissima particolarità : quella di 
Jilatarsi in causa del raffreddamento al momento di passare allo 
tato di ghiaccio. Questa proprietà particolare è una gran causa 
fi distruzione nei paesi del Nord; perchè, là ove si forma il ghiac- 
“‘o nelle fessure o nelle cavità delle pietre, tosto che l’acqua che 
è penetrata nel cemento si congela, la sua espansione agisce con 
G forza d'una leva per la distruzione e la separazione delle par- 
ole dei corpi. 
Così l'attrazione della terra, da un lato, ha per effetto d'ab- 
battere le alte costruzioni e di livellare il suolo; il calore solare, 
d'altro lato, ha per effetto di modificare a ogni istante l’acqua 
‘imprigionata nei corpi € di causare egualmente una lenta disgre- 
gazione. 1 
Ora, immensa è la forza meccanica dell'acqua. Le manife- 
‘stazioni meccaniche dell’acqua che cade dalle nubi : la pioggia, la 
grandine, la neve, son lungi dall'essere senzà effetto nella loro 
‘caduta attraverso l'atmosfera; poichè, cadendo sui corpi solidi, le 
gocce d’acqua, i fiocchi di neve e soprattutto i chicchi di grandine 
‘agiscono costantemente in favore della distruzione. Una sostanza 
leggera e fragile la cui massa sia animata da un movimento intenso, 
può distruggere una sostanza assai più dura. Il ghiacciaio per il 
suo movimento riduce în polvere la superficie delle rocce grani- 
tiche, e i torrenti alpestri, che hanno la loro sorgente sotto i ghiac- 
| ciai, sono sempre resi torbidi alla loro origine da particelle di rocce 
e di terre derivate dal punto ove il ghiacciaio sì fonde. Il torrente 


I monumenti di Roma antica sono stati esposti non sol 
fluenza delle piogge, ma ancora a quella dello stesso T, 
gonfiato dalle acque de’ monti Sabini e degli A ini 


scuna contrada. Questa potenza distruttiva delle piogge 
rinforzata dagli altri effetti meccanici dell’acqua, come il 
mento dei fiumi € il corso dei torrenti. 
Aggiungerò, te cause generali precedenti, ancora le 
Gli effetti mecc ‘ari i inci 
zione dei venti che hanno la loro parte nelle operazioni del 


rovesciato da una tempesta) sono generalmente impercettibi 
giorni e anche dopo degli anni; tuttavia una debole corrente 
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ti con sè la sabbia silicea del deserto, o la polvere d'un 
atiero per secoli contro una costruzione, viene a danneggiarla 
initivamente; poichè con una durata eattata una causa estre- 
amente piccola finisce per produrre un grandissimo effetto. 
(Forse posso aggiungere pure a queste cause differenti delle in- 
ssanti modificazioni nell'aspetto della terra, gli effetti dell’elet- 
cità - 

pl potenza meccanica dell'elettricità è ancora poco nota; tut- 
ria s'è già potuto osservare più volte la formidabile potenza del 
Mine. Si è segnalata particolarmente sui grandi monumenti 
ell'antichità, per esempio, al Colosseo di Roma, in cui da poco 
‘n temporale strappò un frammento di marmo dall'alto d'uno dei 
jortici di quest’antico edificio, e vi causò una screpolatura verti- 
ale di più piedi di diametro. Benchè qualche volta gli effetti chi- 
nici dell'elettricità siano assai lenti e graduali, sono ancor molto 
iù potenti nella grand’opera della distruzione. 

E sentite! poichè dobbiamo consacrare questa passeggiata a 
intrattenerci delle nostre mutue ricerche sui satelliti del tempo, 
engo a spiegarvi la mia opinione sull'azione dell'elettricità nella 
fra. 

. EuBATE. — Un'osservazione, caro maestro. L'esame del sog- 
stto non sarebbe più facile, e le vostre spiegazioni dei fenomeni 
non si presenterebbero in un ordine più completo se cominciaste 
con lo stabilire una distinzione tra le cause meccaniche dei cambia- 
menti e le cause chimiche, e se dall'altro lato esponeste da prima 
le cause e in sèguito i loro effetti? 

Lo Sconosciuto. — L'ordine che ho adottato non è molto lon- 
tano da quello che m’indicate. Forse ho avuto torto di trattar subito 
della gravitazione, poichè tale agente trae quasi tutta la sua po- 
tenza dalle operazioni delle altre cause. Tuttavia, dopo la vostra 
‘osservazione, modificherò un po’ il mio disegno che, del resto, 
non era premeditato e, se volete, consideriamo da bel principio 
l'influenza chimica dell’acqua, poi quella dell’aria e infine quella 
dell'elettricità. Osserviamo da prima che la temperatura ha la sua 
parte in ogni specie d'azione chimica. Ma, a meno che non s'’at- 
tribuiscano i vulcani e i terremoti direttamente a questa potenza, 
non v'è alcun effetto chimico (in quanto al semplice calore) nei 


importantissime nel ciclo delle metamorfosi, 
in attività da quelle degli altri agenti, | 0 

na delle influenze più capitali e la più distruttiv. 
è dovuta alla sua facoltà di sciogliere tutto, facoltà 


l massimo d’intensità quando la sua tem 


sfera, la sua facoltà di sciogliere il carbonato | 
mente accresciuta, e in prossimità delle grandi città, 


assal per questa causa ; e poichè tale effetto è tanto attivo. 
l'atmosfera pura e nel clima temperato d'Atene, esso 
a più forte ragione a un più alto grado nelle vicinanze d 


sostanze metalliche, tali come il ferro, il rame, il b o 


ta compiere l'ascensione sempre gradita e sempre istruttiva delle 


li Tale spettacolo dall'alto di Quest antico monumento della fede cristiana, s' 
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>, lo stagno e il piombo, sia che siano nelle pietre, sia che 
sperino nelle costruzioni, sono soggette a essere corrose dal- 
fua che contiene in soluzione i principî dell'atmosfera. È per- 
o di chiamar poeticamente la ruggine e la corrosione virtà 
lfempo, ma in realtà talli effetti provengono dal potere ossidante 
l'acqua, che fornendo l'ossigeno in uno stato di dissoluzione e 
condensazione, dà ai metalli la facoltà di formare nuove com- 
azioni. 

| Tutte le sostanze vegetali esposte all'acqua e all’ aria sono de- 
‘nate alla rovina. Il ‘vapore acqueo in sospensione nell'aria è 
ifratto dal legno, reagisce lentamente sulle sue fibre e lo decom- 
o prepara i suoi elementi costitutivi a formare nuove com- 
nazioni. Ne risulta, che non resta più alcun edificio antico che 
ati da oltre mille anni, se non quelli che furono costruiti in pietre 
ome il Pantheon di Roma e la tomba di Teodorico a Ravenna, 
cui cupola è composta d’un sol blocco di marmo. | quadri greci 
he furono dipinti, secondo la relazione di Plinio, su tavole di 
ino del Mediterraneo, hanno dovuto la loro distruzione non già 
ii cambiamenti de’ colori, nè all’alterazione del fondo calcareo 
u cui essi furono poggiati, ma alla rovina stessa delle tavole di 
legno. Fra le sostanze di cui ci si serve nel costruire, il legno, il 
erro, lo stagno e il piombo sono le più accessibili a essere rovinate 
per effetto dell’acqua; indi segue il marmo quand'è esposto alla 
sua influenza sotto forma di pioggia. Il rame, l’ottone, il granito, 
a sienite e il porfido son più duraturi, Tuttavia, nelle pietre la 
solidità dipende assai dalla natura delle loro parti costitutive. 
Quando il feldspato delle rocce granitiche contiene poco alcali o 
terra calcarea, dura assai. Ma quando il granito, il porfido, la 
sienite, il feldspato contengono notevole quantità di materia alca- 
lica, o la mica, lo schorl (1) o la cornéenne (2), racchiudono pro- 
tossido di fetro, l'azione dell’acqua che contiene l'ossigeno e 
dell'acido carbonico sugli elementi ferruginosi, tende a produrre 
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(1) Nome tedesco, ora in disuso, di un gruppo di minerali cristallini, fusibili con il 
cannello, a cui appartengono le tormaline, l'epidoto, il pirosseno, l'anfibolo, l’assinite, 
la stanrotide, ecc. 
(2) Varietà d'anfibolo compatto assomigliante al corno, di colore verde pera o bruno 
nerastro; riga il vetro e fonde con il cannello. 

Gui 
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atura di quelle che qui consideriamo. Il vapore acqueo, l’ossi- 
feno e il gas acido carbonico agiscono costantemente insieme, 
‘vendo l'ossigeno parte principale in questo combattimento di rin- 
ovazione. Mentre l’acqua, che unisce i suoî effetti a quelli del- 
l'acido carbonico, tende a disaggregare le particelle delle pietre, 
*ossigeno agisce sulla materia vegetale. E così si modificano inces- 
cantemente il regno animale e il regno vegetale. 

L'’ossigeno, agente chimico sempre in attività, è insieme ne- 
cessario a tutti i processi della vita e a tutti quelli della morte, 
per i quali la natura, per così dire, rivolge contro se stessa i mate- 
riali, gli istrumenti, gli organi, il potere che avevano servito alle 
manifestazioni del principio vitale. Quasi tutta l’opera effettuata 
dalle combinazioni rapide della combustione, può essere effettuata 
gradualmente dal lento assorbimento dell'ossigeno. Benchè la pro- 
duzione del regno animale o del regno vegetale siano assai più 
sottomesse al potere degli agenti atmosferici di quella del regno 
minerale, tuttavia è assolutamente certo che le cose inanimate 
ariano tanto quanto gli esseri viventi; l'equilibrio degli elementi 
delle pietre è gradualmente distrutto dall’ossigeno, che tende a 
ridurre in polvere e ad adattare al suolo coltivabile gli aggregati 
più duri che formano l'armatura del nostro globo. 

L'elettricità, in quanto agente chimico, può essere considerata 
‘non solo come una causa diretta di modificazioni d'una infinita 
varietà nell'aspetto e nella natura dei corpi, ma ancora come eser- 
citante una grande influenza su tutte le operazioni che si produ- 
cono. Non esistono, alla superficie del globo, due sostanze che 
non siano in relazioni elettriche differenti una dall'altra, e l’attra- 
‘zione chimica stessa sembra essere una forma speciale della ma- 
‘nifestazione dell'attrazione elettrica. Dappertutto ove l'atmosfera, 
l’acqua o qualche parte della superficie terrestre acquistano un'elet- 
tricità accumulata d'un ordine differente di quella delle superfici 
contigue, «questa elettricità ha una tendenza a produrre de’ nuovi 
assestamenti delle parti di queste superfici. Così una nuvola posi- 
‘tivamente elettrizzata che agisce su una pietra bagnata, anche assai 
distante, tende ad attirare i suoi principî ossigenati o acidi; e una 
nube elettrizzata negativamente opera nello stesso modo sulle ma- 
terie terrose alcaliche o metalliche. Ora, l'operazione lenta e silen- 


i 
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ziosa dell'elettricità è assai più importante nell’ 


Per riassumere, influenza chimica dell’acqua 
l’aria sono coadiuvate da quella dell'elettricità ; e i loro 


ove questo terreno si depone, i semi degli alberi vi cnes 
£ a poco a poco, a misura che il monumento sempre 


Così da metamorfosi In metamorfosi si modifica la” 
della Terra. E ancora quel processo di distruzione è aj 
dalla vivente creazione, quando l’uomo non lavora più 


Pipistrelli edificano i loro nidi, ove le lucertole e j serpenti + 
parano le loro dimore. 

Gli insetti agiscono su una scala meno estesa, 
forze riunite producono talvolta effetti considerevoli 
mica, stabilendo la sua colonia, e organizzandovi i suoi 
zini, giunge a minare le fondamenta del più celebre edi 
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‘a di distruggere tutto e trasformarsi essa stessa. L'uomo l’aiuta 
i sua opera. Tempus edax: homo edacior, 

FILALETE. — Le vostre idee sulle cause delle rovine sono vera- 
Me tristi. E tuttavia non vi veggo alcun rimedio. Le leggi ge- 
ni ; della natura opereranno sempre. Tuttavia, supponendo una 
a durata a un popolo pervenuto a un alto grado di civiltà, i © 
Pni del tempo potrebbero esser attenuati; ponendo, per esempio, 
Mpolavori artistici a riparo dell'atmosfera esterna, le loro modi- 
“zioni in causa del tempo, sarebbero impercettibili. 

‘EuBaTE, — lo metto in dubbio che sia vantaggioso per gl'’in- 
-ssi di una nazione di vedere i suoi pubblici monumenti lunga- 
ante durevoli. Una delle cause del declinare dell'Impero romano 
che la nazione, sotto la repubblica e il primo impero, nulla 
ò da fare alla posterità. Gli acquedotti, i i templi, i fori, tutto 
a stato edificato; non si trovava più nulla che risvegliasse l’at- 
c fà, nessuna causa che stimolasse le facoltà inventive, e ancora 
sssun richiamo all'industria generale. 

Lo SconoscIUTo. — Ammetterete, tuttavia, l'importanza della 
nservazione degli oggetti appartenenti alle belle arti. Quasi tutte 
è opere degne della vostra attuale ammirazione sono dovute ai 
0 cm conservati della scuola greca; e le nazioni che non hanno 
seduto queste opere per modelli, hanno fatto meno progressi 
ferso il perfezionamento. Non sembra, d’altra parte, che una sem- 
i e imitazione della natura sia sufficiente per produrre il bello e 
] perfetto; il clima, le usanze, i costumi d’un popolo, il suo 
ge io € il suo gusto, tutto vi coopera. I principî di conservazione 
ii quali Filalete allude sono degni d'attenzione. Nessuna opera di 
lto valore deve essere esposta all'atmosfera, e sarebbe assai inte- 
essante di conservarle in sale di uniforme temperatura, estrema- 
mente secche. Le coperture destinate a proteggere i sontuosi edifici 
dovrebbero essere formate di materiali inattaccabili, per quanto 
possibile, alla dissoluzione dell’ acqua 0 dell’aria. Molte condutture 
elettriche dovrebbero essere poste in modo da impedire i lenti o 
tapidi effetti dell'elettricità atmosferica. 

Quanto ; alla pittura, la mia opinione sarebbe d’adottare in prin- 
cipio i colori minerali. Si dovrebbe pure in preferenza servirsi del 
lapislazzuli, o di vetri duri e colorati, ne’ quali gli ossidi non 


184 È. FLAMMARION-HUMPHRY DAVY 


bile immaginare per conservare i capolavori dell’arte, 


nessuna opera dovuta agli sforzi d un'intelligenza finita. 
infinita. Le operazioni della natura, quando sono lente, 
per questo meno sicure ; malgrado il dominio apparente 
| può prendere su essa durante un certo tempo, la natura 
i sicura di riprendere i suoi diritti. Per mano dell’uomo, le 
i pietre e gli alberi strappati al dominio della natura, son t 
in palazzi, in dimore, in bastimenti ; per suo mezzo, i met; 
in seno della terra sono impiegati come strumenti di po 
i le sabbie e le argille che costituiscono la superficie sor 
mano umana, metamorfosate in ornamenti, in oggetti 


i 


d'Ercolano e di Pompei, le due città romane sepolte, nell'anno 69 della n 


noscritti; un libro di Cicerone, il De Republica, che si credeva già da î 
perduto, ci è stato conservato in tal modo, che Questi manoscritti, pur conse 


Davy aveva quindi lasciato per una seconda volta l'Inghilterra il 28 maggio 18 
itinerario lo condusse attraverso la Germania. Il 13 giugno era a Vienna e q 
dopo a Roma. Di lì andò a Napoli, e incominciò subito le sue operazioni sui 
d'Ercolano. La chimica gli fece sperare di facilitargli tale compito; ma Î% 
profonda carbonizzazione rese inapplicabile qualunque processo di rammollim 
dovette limitarsi a indicare qualche mezzo proprio a staccar meglio le parti 


sono per la maggior parte tratti dal regno minerale e di perfetta preparazione, È 

a vicinanza del Vesuvio gli fornì l'occasione di Nuovi studî sulla formazione d 
cani e sullo stato primitivo del globo. Nel tempo stesso si diede a studî di natura | 
vata, come si vede negli Ultimi giorni d'un Filosofo. Ferbinanpo Hòi 
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uomo imprigiona l'aria nell'acqua, e l’acqua è torturata dal fuo- 
; e la sua mirabile potenza rivolta, modifica, distrugge la na- 
rale forma delle cose. Ma, dopo qualche lustro, le stesse opere 
cipiano a scadere, spariscono nella polvere della decadenza. 
iguoi splendidi templi, edificati sotto il soffio dell’i ispirazione divina, 
isuoi ponti di granito e di ferro gettati sugli abissi, i già terribili 
merli dei neri bastioni, le muraglie e le torri delle sue fortezze, i in- 
ine i monumenti funebri con cui egli credeva d’investire i suoi 
resti perituri per l'eternità, tutto scompare con la cenere delle 
generazioni. Le solide costruzioni che resistono alle onde dell’O- 
seano, all’uragano del cielo, ai fulmini, soccombono sotto le lente 
garezze della dolce rugiada mattutina, sotto la mano della brina 
che le sfiora, sotto le gocce di pioggia, sotto la molecola di vapore 
e sotto le influenze impercettibili dell'atmosfera. Come il verme 
rode le fibre dell’umana beltà, così il lichene, il musco e le piante 
più insignificanti si nutrono delle graziose colonne e delle gigan- 
tesche piramidi costruite dalla mano dell’uomo e gli insetti più 
umili scavano la base delle sue opere colossali, stabilendo senza 
scrupoli la loro dimora nelle rovine de’ suoi palazzi e sotto il trono 
della sua gloria terrestre. 

FILALETE. — Il vostro quadro delle leggi della finale distru- 
zione delle forme materiali mi ricorda la nostra discussione d’A- 
delsberg. I cambiamenti ‘dell'universo materiale s'armonizzano con 
quelli a cui è sottomesso il corpo umano, in cuì vedete una co- 
struzione organica formata dal principio vitale. Non pensate che si 
possa emettere l’idea che il mondo visibile e tangibile, che cono- 
sciamo per mezzo delle nostre sensazioni, sia nello stesso rapporto 
con l'intelligenza divina che il nostro viluppo mortale con la nostra 
anima? Soltanto con questa differenza che, nelle metamorfosi del 
sistema divino, la rovina non può esistere, perchè v'è un’unità 
assoluta nell’ordine del mondo, e che tutte le forze dipendenti da 
una sola volontà che le ha volute, sono perfettamente e inaltera- 
bilmente bilanciate. Newton sembrava credere che, nelle leggi de’ 
movimenti planetarî, non vi fu che un principio che causò final- 
‘mente la distruzione del sistema. Laplace, perseguendo e verifi- 
cando i principî del grande (filosofo inglese, ha provato che le 
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tenza della volontà divina, agito in un modo ancor più spiccato. 
> Scrittura ci insegna che esistono intelligenze di natura più ele- 
ita di quella umana. E nel ricordarmi della mia visione del Co- 
r:seo, non posso impedirmi di supporre che tali genî o serafini 
sssano esercitare sulla natura qualche potente azione, analoga 
quella che ho creduto di vedere, per esempio, nella sfera di 
saturno, ove gli abitanti sembrano dirigere la meteorologia del 
oro mondo. 

Secondo le osservazioni meteorologiche, è certo che grandi 
‘angiamenti avvengono nel sistema delle stelle fisse. Sir W. Her- 
hel sembra credere di aver osservato con il telescopio nebulose 
p materia cosmica luminosa in via di formare dei Soli; gli astro- 
nomi pensano che certe stelle si siano estinte, ma è più probabile 
ch'esse siano scomparse in sèguito a particolari movimenti. 
Espongo qui indubbiamente un'idea più poetica che dotta, 
e tuttavia non posso rinunciare all'opinione che intelligenze ange- 
liche abitino tali sistemi, che Spiriti Superiori risiedano in que’ lon- 
ani universi, e che vi possano esistere gli istrumenti intellettuali 
del pensiero infinito per effettuare lassù de’ cangiamenti simili a 
quelli che si son compiuti sulla terra. 

Il tempo non è che una parola umana; il cangiamento non è 
che un’idea umana. Nel sistema della natura, bisogna sostituire a 
quest’ultima idea quella del progresso. Il sole sembra immergersi 
in un oceano d'’oscurità, ma si leva invece in un altro emisfero. 
Le rovine d'una città cadono, ma servono spesso a formare più 
grandi, più belle costruzioni, come nella Roma moderna costruita 
su Roma antica. 

Ma anche da quando i resti delle opere umane son ridotti in 
polvere, la natura mantiene ancora il suo impero e regna sulle 
ceneri dei morti; il mondo vegetale s’eleva nella sua perpetua 
giovinezza e si rinnovella nel suo ciclo annuale. La mano dell’uomo 
aiuta pure la vegetazione; l’aratro e la falce passano sul campo 
d’una città scomparsa ; l'erba cresce sulle ruine dei Fori; fioriscono 
la vita, la bellezza, la primavera, e sempre fioriranno, sulla polvere 
dei monumenti già elevati dall'uomo alla sua propria gloria e 
scomparsi nella rovina delle età. 

FINE 
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+60 i. 
Conelusione di llammarion 


Qui ha fine l’opera di Sir Humphry Davy. La fi. 


doveva rapirlo, sorprese, all ‘improvviso, questo nobile e 


sere affatto chiusa cor lone che la m 5 
deve, sotto pena d'errore, « prender per base la fede 
Comprendo il rispetto del profondo pensatore per 


cristiana, che ha elevato sì alta l’idea di Dio; ma, nel te 


L'eternità de’ movimenti celesti, il pensiero di tali mm 
movimenti de’ pianeti attorno al sole, delle stelle ti 1 


sione che que” movimenti non s’arresteranno mai, 
spirito umano la più elevata, la Più imponente e 
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dell'eternità attiva in seno alla quale noi siamo e saremo per- 
luamente trasportati. 

‘Trascinata nei deserti del vuoto, per il suo movimento di ri- 
luzione attorno al Sole (in virtù della quale essa vola in ragione 
trenta km. al secondo) — per lo spostamento del sistema solare 
Ito intero, che aggiunge al movimento precedente una seconda 
Slocità di 20 km. al giorno, — per le variazioni secolari prove- 
‘enti dall’attrazione degli altri astri, — per l’oscillazione della 
ecessione che non chiede meno di 25.270 anni per compiersi, — 
a totale per otto potenze distinte che la portano come un balocco 
traverso il cielo (1), trasportando le umane generazioni, le pic- 
ple dinastie, i destini dei popoli spuntati sulla sua superficie, — 
Terra da che esiste, non è passata due volte di sèguito per 
p stesso pae e giammai non | ripasserà per il Pai in cui sì trova 


«cui si i trovava ‘alla vi sila: ; in un anno, a 
ci gp precedente; 
fopo un ing a decine di miliardi, e così di sèguito. Nel tempo 
stesso, da periodo a periodo, tutto cambia alla superficie della 


stessa con la sua natura. Avviene egualmente su gli altri pianeti 
del nostro sistema, — e per le stelle, — Soli dello spazio, — e per 
i sistemi siderali che li circondano. Una legge universale trascina 
tutte le cose nella vita eterna, e sappiamo a nostro pianeta non 
è che una delle infinite rotelle del meccanismo inconoscibile. 
Che cosa diventano dinanzi a tale verità, dinanzi alla contem- 
plazione dell’immensità dei cieli sconfinati, dinanzi all'infinito 
sempre aperto al volo delle nostre anime, che diventano le nostre 
‘antiche e meschine idee sulla « creazione fatta a bella posta per 
l'uomo », sull’illusione che osa presentare la nostra razza umana 
come lo scopo delle divine volontà e la Terra come il centro morale 
dell'universo? La filosofia delle scienze moderne ci eleva al diso- 
pra di queste forme infantili. Oggi noi co 


natura, cioè il pensiero eterno nelle leggi matematiche, ea forze 


(1) I movimenti della Terra oggi (1928) constatati e studiati dagli astronomi sono 15. 
G. V. C. 


à 
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organizzatrici, nell’ordine intelligente, nella È ellezza 
verso ! 
Tale era, non dubito, la convinzione intima dello 
del filosofo, del poeta, a cui dobbiamo i dialoghi che 
utile di tradurre. Tale è la conclusione che per me 
dallo studio della natura ; la verità di questo studio a 
‘avvenire la religione per mezzo della scienza, 
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